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FRANCESCO PIGNATELLO 
^; V Duca di Wkheeli > Conte di Montaga- 

Ji©,€Si|nofdiTricarico. ^^^iTCv 
lUuftrifi. Sig. mio ^^Siè^ 

come gli /tati , i poderi , e 
gli altri berti di fortuna , « 
/ co/iumiy ^ in-- 
cbinationi dclF animo fi Jo* 
gitano re dar da * maggiori^ 
eòi) ancóra fia fifjgegno , elé 
dottrine . Chi non sa cbc fipra ogn altra péyfrmà 
dotta 9 efcìentiata dèura e/limar àafcuno, V ^ S. 
I lluflrifs.che oltre alTeJfer nata ài famiglia chia* 
rifima^st per antichità d' origine come ànché 
pergrandex^e di titolile digmta}tiene ella dfcen- 
denz^ da i Àlarch'efi di Lauro > nella càì ù^a ol- 
ÌH agli huominiycbe *vi fono fiati illujlrì per Var 
■ me; 'vift fono quafi in ogni tempo nj eduli b uomi- 
ni illufirifsimi nelle fiientie > e nelle dottrine ; del 
chè fra èli altri ne faran piena fedei Alutij^i Ba- 
fili] -^e gli /^fcanij^ddllcuì ingegni opere ma- 
rau'gliofi fa ftmpre gloriofa fama tra mortali . 
Al a fopra ciafcuvi altro degno d*e terna lodt fi di» 
muyìoil Duca Afcaniofu p.id^ey non filo per 
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lo Jludto delle facreMuJSy oì^ egli sartdb tanto 
auanXando che fi f) ig^^.e a i pià illujiri de gl{ 
antichhma p^erV^^iuerfalit^^^ e dot- 

trina PUhnica] comeddhpeHéii^ pm 
cbiar amente cedere .Qmfie cagtò^Hfóle^ quad'io 
non hauefsi altra contes^ di lei , Mfterebbono a 
farmi int-eniere , non che arguire quanto ella fìa 
amicaddienjìrtùy e ddte lettere: mà perche f an- 
tica firuitu , cho con^leim hk fatto più manife- 
Jtamente conofcere il 'valor del fm ingegno , e ìa- 
mor^ch\llaha fimpre portato a letteratiyefiudior , 
f^et infìeme air opere di quelli : douendoìo accon- 
fntirealle ricbie/le d'alcune per/oney alle, qua li 
non poteva ^enir menoy eh* alcune co/e mie fi def 
fero alle fìampe y ho prejò ardire di prefentare a 
V. S. III.'^^ quefia opera mia dell' l dee de/fElo- 
quentia > oue in poche carte potrà ella "vederrac^ 
colti i più graui^e più 'vtili pr^cfttiyche fi^o della 
Retorica.E fèl dono non e proportìonato alla per^ 
fònaychelriceucy almeno t animo del donatore e h 
grandey che t^on merita d'ejfere rifiutato . Gradii 
fcal dunque V. S. III.'^^ e me conferui nella fua 
heniuolentìa y laquale io ho fempr^ difiderata più 
d'ogn altra cofa mortale^e le bacio la mano . 
Di Napoli A I ^ Ài Maggio 1606. 

Di V, S. Illuftrifsiaia 

Diuotir5.Seruidore l?inb. Campanile 



L O S t A M A ,T O R E 

I I aehilegge. 




S S E N D O S I già iiitefo cheT 
Signor Filiberto Campanile 
huomo non men per chiarez- 
za d'ingegno , che per tutte 
laltre qualità nobiIe,e raguar- 
deuole , dopò molto ftudio da 
lui fatto nelle cofe della Reto- 
ri ca s era appigliato a fcriuere 
fopra ridee di Hermogene ; da molte perfonccu- 
riofe, e di bello ingegno mi fìi più volte richiedo 
ch'io douefsi pregar quello che voleffe permettere 
che quefta opera lidefle alle ftanipe. Ebenchegli 
per vn pezzo ricufafle di voler ciò fare , dicedo d'ha- 
uerla comporta, non già per farne pompa nel mon- 
do ; ma per fua particulare inftruttione nell'oppor- 
tunità dello fcriuere: Pur alia fine ftimolato da prie- 
ghi miei , e di molti fuoi amici, che tutto giorno ne 
li faceuano inftan tia, moftrò di contentarfi vna vol- 
ta che fi douefle {lampare ; dalche io prefo aixlirc ci 
Thò poco men che rapitadalle mani . Onde /e non 
fofie vfcita con quel candore , che fi potcua fperare 
da si degno autore, la colpa farà tutta mia, fe pure 
in colpa mi fi potrà attribuire il dlfuicrio,c lio hauu- 
todi giouaré altrui, eftimandoche non vi fiaper- 
fona, c'habbia a fcriuere, o poema, ohiftoria^oora- 
tione , o lettere , -o altro che che fia,a cui non fiiccia 
meftieredbfTeruarqueftc leggi- Egli nello fciuere 

di 



di quella opera M rftroJatJ^io^^c grindìàifìicìiU 
tà^delle quali laprima it potétt intendere la mea« 
te d*Hcrmogcne^ cheper Tofcurità della fuadot« 
trina hàpiìi voltècagioftlta ìH^déiuaa molti bdli 
ingegni , c'hau2a:i difidtjrìo di fìudiarla j e quel che 
l'ha data maggior noia i tt'ito.il non ritrouar pcrfo* 
na, con cui hausiTe egli potuto di/corrcrc fopraal- 
culli luoghi difficili di tale autore . L'altra è itail 
ridurre molte cole a meglior ordine di quel , che fe- 
ce l'autore fleiTj; Sci! gtrae altre ammendaado^f aU 
tre intcròrctaiido, & altre ampliando, e diftenieii- 
do; ^ finalmete il ritrou \x de gli eàTempi cosi propri; 
a ciafcu la cofà , che p.iiono ^ ome nati per quella, e 
da i primi , e più illulri autori,che/ìin'o nella uo/lr^ 
ltAhanalin;[^ua', e taluoha incora della Latina . On- 
de primj,ch'cgli derte principio allo fcriuere d: que- 
lla operariuolgendoficonlamStea gli antichi Re- 
tori chiamò il ior fauorecol /è<;ucnte Sonetto di- 
cendo . 



ot-i le cui dotte pe'-ine > e fìicri ìnchìojlrì 

m.^l grado de l'empie Atropo y e Cloto 
Han fitto per rnaif.wpre al mondo nota 
1 1 gran "valor de gli alti ingegni vojlri . 

Se 'tv> auien ch'in terra 'vnqua huom Jì mojlrì 
Più eh io fon di "voflre opre ognhor diuotoy 
Se ciaf un njojtro detto ojf.ruo y e noto > 
E fpre^^ì^V jper'voik gemmeye gli oftri. 

Fate 



Di poter penetrargli oc culti finjìj ^ 
E de l'alta elo^ueritia igranjècreti 

'P.offh gìUnltrt (j ornai ; (he /io più tardo 
T^imo che fpertf ijian gli fpirti accenjt j 
E preda iojta del tempo > e di Jut reti . 

Godete dunque nobili ingegni di queflafi Vtil ope- 
ra jj^tónf^ftia^iper^nEa d'hauerne a goder dc^l altre 
fra pochi anni d^l.piedefimo autore. 
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PROEMIO. 




/ quanti doni fin [ìbìU furono ^ 
aalla natura conceduti a 
mortali y niuno ( fi ben fi 
confiderà ) fi puh dir più 
eccellente , ne così proprio 
nofiroy com'è il dono della 
fauella . Perciocbe in ogni altra cofia fi ^ede 
Jp^fio fbuomo ejfir auan^ato bor da ^ bo- • 
ra da ^n altro animale j e di gran lunga rima- 
ner inferiore a quelli i non folamente dico nella 
fortez^ delle membra y e nel njtgor de fenfiy 
ma etiandio in altre più nobili ^ e più eccellenti 
njìrtù > nelle quali fpejfie fiate fi ^ggono i bruti ' 
animali > fi non auan^ar l'huomoy almeno in al- 
cun modo pareggiar quello ; come cbi %forra an- 

(lA dar 




RÒEMIO. 

Piin, htno. dar leggendo ciocbe Plinio , e gli altri antichi ne 
fcrijfero 5 facilmente potrà cono/cere . Ala la 
fauella folamente non fi ^ede conceduta ad al- 
tro "viuente j cUairhuomo filo ? per cui 'vienegli 
ad ejfer fiuperiore a tutti gli altri ammaliai quali 
noi chiamiamo mutoli y e [fendo affatto priui di 
^riftot q^^fi^'Laonde diceua Arifiotele y che s'era cofia 

'^{hef.Li'. ^ergognofialfhuomoil non fiapere > ol non po- 

^*^" tereaiutarfi con le forz^ della perfina y e defin- 
derfi col ^alor corporale : maggior ^ergognay^ 
infamia gli fora il non potere , òV non fiapere 
aiutarfi con l'arme della lingua y e delle parole. 
In quefia dunque come in cofia propria fiua deu- 
rebbe l'buomo porre ogni fiudioy ^ ogni fiuo po- 
tere y per fare che in quella cofia y per la quale 

Cicer. de gli buomini a gli altri animali fioprafianno y ejfio 
a gli buomini fiesfi ^engaa fiarfì fiuperiore. Ne 
per altro wggiamo Fiatone , Demofiene y Cice^ 
rone y Virgilio y e tanti altri antichi ejfiere fiati 
honorati y ^ apprel(Jati per tanti fiecoliyfie non 
per quefia "virtù del parlare ornatamente. Quin- 
ci altresì reggiamo nella nofira l taliana lingua 
ejfere in tanto preggio il Boccaccioy ^ il Petrar- 
ca ^ cboggi tanto più finoefiimati eccellenti co- 
loro y che ci firiuenoy quanto più sauuicinano 

ai 



PRO E M IO. j 

ad imitare il parlare di quejii . Quejla è quella 
grand' arte di parlare > che da gli antichi hebhe il 
nome di Retorica^ della quale grandisjìmo honor 
Jì tennono fcriuere i pivi gran fauij che negli an^ 
fichi t empi fojfero tra Greci y etra Latini; come 
furon Platone jAriJìotekyDemetrio Falareo,et 
ildottisjtmo Hermogene . E de' Latini Cicero- 
ne y Quinto Cornificio j Marco Fabio y ^ altri 
non men per fcientie dotti > che per fama chiari^ 
^ eccellenti . Ma per ^venire al particulare di 
queJTarte . Furono di comune parere i profejfo- 
ri di quella di partire tutto il Juo artificio in cin* 
que parti principaliyle quali esjì chiamareno In- 
uentioncy Difpofìtioney ElocutioncjMemoriay 
€ Pronunciatione . E pofero F Elocutione nel 
meX^ y perche come parte più eccellente douea 
tenere il più degno luogo di tutte f altre: oltre che 
fi fi^^g^ quella effere più propria di quefì'arte > 
che ciajcuna dell' altre . ^erciocbe fe riguarde^ 
remo la Memoriale la Pronunciatione fon co- 
fi y che ci ^vengono date dalla natura > ^ in ejfe 
tarte nji ha picciolisfima parte . Se flnuentioney 
e Di^ofitione non fin tanto proprie di quefi' ar- 
te y quanto dell'ahre che ci l infegnano ; ma la 
perfetta Elocutione filamente e quella y che non 

A X iin- 



4 ^ "PROEMI oy 

tìnfegna akr arte ^ che la Retorica. Perlo che 
mi lajciate t altre quattro parti y come men pro^ 
prie di quejl'arti^y rimettendoci però a quel tan- 
to > che nban la/ciato firitto gli antichi Retori^ 
cijìamo appigliati a quefia fola dell' Elocutio- 
ne y di cui colendo noi di/correre non abbraccia- 
remo tutte le parti /ue} ma quella /diamente y 
c bahbiam giudicata 'vtile al mondo : sì per ejfe- 
re fiata tralafciata da i più gran Retori , che di 
quefi'arte habbiano fcritto y come anche per ejjer 
quella a noftro giuditio la piùeccellenteye( come 
dice Hermogene ) la piti necejjaria di tutte T ah 
tre : dico quella dell' Idee y ouero forme dell' E lo- 
quentia. Perciochenon fi pojfono giudicare gli 
altrui componimenti ne conofcere la 'uirtu y o gli 
errori de gli antichi y e moderni fcrittori y ne me- 
no imitar bene gli antichi fnz^ la fcientia di 
quefle . Delle quali hauendo noi propofio di 
Jcriuere ;non hauendo ritrouato fra gli antichi 
Retori y così Greci y come Latini chi nhabbia 
fcritto a pieno y fuor ch'^vn folo Hermogency fi- 
condo la dottrina di cofiui habbiam propofio far- 
ne 'vn breue trattato y in modo tale pero y che (ef 
ferbreue non h abbia d'apportare ojcuritaa colo- 
royche leggeranno) ma chiareX^y ^ ageuoleT^ 
maggiore . Che 




CHE <:OSA SIA LI D E A, 

ouer forma del parlare e quanti fi ano i 
generi di quella . Cap. /. 

E nell'arti mechamche non 
potrà qualfiuoglia gran mae 
itro dar principio adopera al 
cuna^fè prima no haurà co'pe 
fieri fabbricatofi nella mente 
ridea^o forma di quella ; perche nelle libe- 
rali non diremo il medefimo auuenire a co- 
lui y ch'oratione ? o poema , o altro che che 
fia formar voglia , fenza reger lo ftile fecon 
do alcuna forma collocatafì nella mente? 
ches'acafo volelTe andar ponendo infieme 
parole>& ornamenti oratori) , fenza dubbio 
ignorante , e rtolto fi dimoftrerebbe . Fia 
dunque per tal cagion neceifario Thauere a 
conofcere quali, e quante fiano le forme del- 
TEloquentia ; al che volendo noi dar princi- 
pio ) diremo Tldea , ouer forma del parlare 
non effer altro , chel genere di quello, atto, 
econueniente di fentenza, di metodo, di 
parole , e di compofitione alle cofe fottopo- 
Ite , & alle perfone : cioè che la fbrma,o ge^ 

nere 



6 IDEE/ 

nere del parlare fia corrifpondente > e fi con- 
uenga per tutte le parti predette alle cofe 
fottopofte , & alle perfone y delle quali fi 
dee ragionare . Di quefte fcriuendo la mag- 
gior parte de' Retori, come Cicerone, Gor- 
nificio, Marco Fabio, & altri, han quelle 
confufamente , e fènza fufficiente diftintion 
trattate . Percioche fon iti dicendo le for- 
me del parlare non efler più che tre , cioè 
la grande, la mezzana, e la fommefla,o (co 
me dice Quintiliano) fottile . Demetrio Fa- 
lareo diflfe quefte elfer quattro, cioè la fotti- 
, le,la magnifica, rornata,e la graue . Quin- 
tiliano ancora benché feguiffeToppinion di 
Cicerone , pure audò dicendo, che ficome 
tra la fottile , e la grande vi va frapofta la 
mezzana,cosi fra quefte fpetie vi erano del- 
l'altre mezzane mefcolate participanti da- 
mendue quelle , fra le quali pofte fi ritroua 
uano, e pone egli relTempio de' venti,i quali 
fappiamo che quattro generalmente da al- 
tre tante parti del mondo foffiano , e nondi- 
meno fra quelli molti altri venti mezzani 
per la varietà de' paefi , e de' fiumi propria- 
mente fi fcuoprono . Cicerone etiandio> 

duan- 



DELLELOQFENTJA. 7 

quantunque fcrluendo aBruto dicelTe efler 
tre i generi del parlare ; nondimeno ne i dia- 
logi > che fcriue a fuo fratello và dicendo ef- ^ ^'J^*"-^ 
fèr cofa chiara > chVno fteffo genere d ora- ^ ^ 
tione non farà conueniente ad ogni caufa> 
ad ogni afcoltante,ad ogni perfona,& ad 
ogni tempo . Percioche altramente il ricer- 
cano le caufe capitali , altramente le priua- 
te , e che poco montino : & altro genere ri- 
chieggono le deliberationi> altro le lodi , & 
altro i giudici; , altro i parlamenti j altro la 
confolatione , altro la riprenfione , altr ola 
difputa , & altro Thiftoria • E s'hà da hauer 
riguardo ancora a quei , ch afcoltano , fe è 
il Senato , ol Popolo > ouero i Giudici , e fè 
faran pochino molti; e debbono anche gli 
oratori hauer riguardo a loro mcdefimi , 
cioè ali età , airhonore , & all'autorità -, e 
confiderare il tempo se di pace> o di guerra> 
d andare in volta > ouer diftare a diporto , e 
molte altre cofe . Dalle quali parole dVn' 
huomo tanto fingulare > quanto egli fu in 
queft'arte fi può chiaramente conofcere co- 
me fiano molti i generi del parlare > i quali 
voleffeIddio>ch egli ci Thauelfe cosi andato 

infe- 



infegnandocon i precettiScome l'andò fola- 
mente toccando conbreuislime paroIe.Noi 
dunque in tante tenebre, e confufion dop- 
pinioni (ègueremo per fcorta la lumiera del 
grande Hermogene ( come anche di fopra 
habbiam promeifo di voler fare ) il 
quale con maggior chiarezza > 
che ciafcun altro diuide i 
generijouer forme del 
parlare in fette 
capi prin- 
cipa- 

li,i quali nel feguen- 
te capitolo di- 
chiarere- 



mo. 



fo ^ I D E E 

COME SIANO SETTE LI DEE 

dell' Eloquentia , e quali elle Jtano. 

Cap. II. 

VtTI gli fcrktori anti- 
chi^e moderni, c'han fa- 
uellato della virtù de' nu- 
meri hanconfeflàto il nu* 
mero di fette eflere di fo ra- 
ma virtù, e perfettione. 
Onde come dicea Salamo 
ne) chela fapienza eterna hauea fopra di 
fette colonne fabbricato il fuo marauiglio- 
fo palagio , così (elfendo le più perfette co- 
fedi qfto mondo inferiore ordinate ad efse- 
pio di quelle del fourano, e celefte^ diremo 
noi quefta eccellentifsima fapienza dell'arte 
del parlare, per far ch'ella diuenga in fbm- 
mo grado perfetta , douerfi fabbricar fimil- 
mente fopra fette altre colonne : che fette a 
punto fecondo la dottrina d'Hermogene fo- 
no quefte Idee^delfEloquentia ,.cioe Chia- 
rezza , Grandezza , Bellezza, Preftezza, 
Coftume , Verità , e Grauità . E ciafcuna 

di 





D ELLELOQVENTIA. ir 

di quefte forme fi compone ciotto cofe,le 
quallinfieme couenute coftituifcono quel- 
la , cioè di fenfo > ouer fentenza j di metodo, 
di parole , di figura , di membri 5 di compo- 
fitione 5 di pofamento , e di numero . E fi - 
come lolfaji nerui, la carne, la pelle, il 
colore, & vna cotal quantità, e qualità fan- 
no infieme vn braccio, o altro membro di \ 
tal forma, eh e parte dell'intiera forma del 
corpo humano,cofi le cofe predette con- 
correno a coftituire ciafcuna delle dette for 
me , che farà vna parte , o membro di tutto 
il corpo delloratione , la quale è da farfi di 
più, e diuerfe forme , percioche ( come dice 
Hermogene) farebbe errore molto graue il 
voler fare vna oratione di vna fola forma , e 
non varia. 




B % DEL 



1^ ^ IDEE 




DELLE OTTO COSE, CHE 

concorrono al componere di ciajcuna 
forma. Cap. III. 



T hauendo dimoftrato come otto a pun 
to fiano le cofè^che conucngono alla 
compolkione dx ciafcuna furma , fia hora 

con- 



DELLELOQVENTIJ. 15 

conueneuole il dichiarare quello , che /la 
ciafcuna di elfe . E primieramente fauellan 
do del {enfo>ouer ^ntenza diremo quella 
qui non elTer altro, che'I concetto , o imagi- 
ne della cofa intefa , e penfata nellanimo 
nortroj lenza la quale chi voletTè andare ar- 
ringando le parole Iciocco > eforfènnato fi 
dimoftrerebbe . il Metodo è la via,e'l modo 
d'hauere ad efplicar le ientéze mediati le pa 
role.Le Parole fono le voci,e vocabuli acco 
modati alla cofa ntrouata . Le figure fono 
le vefti y e gli ornamenti , con cui veil iamoj 
& orniamo la cofa. 11 M embro è quel parla- 
re fatto quafi ad vn fiato? il quale dichiara 
o tutta la fentenza? ouero vna parte di quel- 
la; e quando fia più breue fi chiamerà inci- 
fo > ouer tronco; quando più lungo ritiene il 
fuo nome di membro . La compofitione fa- 
rà il collocare ,& ordinare delle parole col 
fuo numero . llPofamentofaràlachiufa^o 
termine numerofo diciafcun parlare.ll Nu- 
mero finalmente è quel fuono , che nafce 
dalla compofitione , & ordine tanto delle 
parole> fillabe 5 & elementi,quanto dc'mem 
bri;Conueaienteperò alla fèntenza di ciafcu 

na 



nacofa. Etantobafti hauer detto pervna 
generale intelligcntia di tutta quefta opera.* 

DELLA TRI MA PORMA 

detta Cbiares;^. Cap. Il l /. 

LA Chiarezza è quella forma di par- 
lare > che fa pura, e lucida loratione: 
per lo che fi diuiderà in Purità;e Lu- 
cidezza . 

BELLA ? V R I T A. 

Cap. V. 

LA Purità è quel parlare, che non è 
mifchiato di niuna ambiguità > o co- 
fufione > & ha per fuo contrario la 
circuitione. 

Le fentenze , o vogliam dire i fenfi della 
Purità deuranno eflere comuni aUmtelli- 
genza di ciafcuno , e manifefti, e conofciuti 
da loro medefimi , e nulla di profondo , o di 
penfato hauer deono,come appunto fi di* 
moftra quefto elfempio del Boccaccio, 
c.j.Mtf. Ijcbìaìvna I fola ajfai vicina di Napoli^ 

nella 



DELLELOQVENTIA. if. 

nella quale fu già tra l'altre njna gioutnetta 
beliate lieta molto y il cui nome fu Rejìituta. 
e queft altro. 

^ancrediTrincipe di Salerno fi Signore af (r-^if.u 

fai bum ano , e di benigno ajpetto. 

e quefto del Petrarca . 

Io ^0 piangendo i miei pajfatl tempi > 

I quai pofiin amar cofa mortale. 

€ queft altro . 

J 0 amai fempre ^ ^ amo forte ancora y 
E fin per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco y oue piangendo torno . 
Et è neceffario intendere quefti fenfi perfè, 
e no per cagione delle cofe, percui fi foglio- 
no tal volta recare y come fe fotto di quelli 
volefsimo intendere qualche altra cola di- 
uerfajche in tal maniera lafcierebbono d ef- 
fer puri , il che fi fcorge in quefto elTempio 
del Petrarca . 

lo hauro fempre in odio la fneflray 
Onde d/dmor m'auentò già mille frali y 
Perch' alquanti di lor non fur mortali . 
Oue conoiciuto ilfoggetto elfere > chel Pe- 
trarca fi muoua a fdcgno contra quella fi- 
neftra, nella quale la prima volta viddela 

fua 



fua donna,per cui Amore gli auentò gli ftra 
li al cuore , defiando che alquanti di quelli 
foffero ftati mortali , perche Thaueffer tolto 
di tanto affanno iconofaerà la fèntenzaet- 
fer pura. Ma fe per fineftra haurà voluto 
intendere ( come altri volle ) gli occhi della 
fua donna , e per gli ftrali gli iguardi^ch'indi 
vfciti li ferirono ilcuore , il fenfo non fi po- 
trà chiamar puro . Gofi in queft altro • 
Uoro-^ le perky i fior 'vermigH'^e bianche 
Chel <v€rno deuria far languidi^ e ficchi 
Son per me acerbi . 

Oue fe le parole s'intenderanno per quel 
che Tuonano > i lor fènfi faran tutti puri ma 
fe s intendelfero per le bellezze della donna> 
cioè loro per gli capelli, le perle per gli deti, 
i fiori vermigli y c bianchi perle guancie y & 
il verno per l'età > non fi potrebbono chia- 
mar puri . 

Equi è di notare vno ammaeftramento 
di Hermogene no più auuifato da i profelfo - 
ri della dottrina di quello ,& è chequefti 
così fatti parlari potrebbeno diuentar puri 
quafiin ognilaogo,oue d alcuna giunta ve. 
nilfero aiutati, la quale additalk in modo 

tale. 
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tale la cola , che la facefle chiara , fluantun- 

^ oue tale ^ come in quefti 

verfi del Petrarca. 
Quejia fenice de l'aurata piuma 
4AI fiio bel collo candido , e gentile 
Forma fnz^a arte 'vn si caro monile. 
Oue i ntendendo la fenice d'aurata piuma 
perla donna di capelli biondi , farebbe tal 
ienfb molto lontano dalla purità le non vi 
fofle accompagnata la parola queftaylz, qua- 
le.moftrando qual fenice fia quella > di cui fi 
ragiona, viene a far sì, che la fèntenza pura> 
e chiara ad vn certo modo ne diuenga. Simi- 
le elTempio fia quell'altro del Boccaccio. 

A cui ho io cotanti anni portato cotanto amo^ g, 
rei a quefto can disleale} 

Oue pigliando can disleale per huomo 
ingrato > non haurebbe potuto farfi puro il 
lènlbjfe non vi folle aggiuntala parola que- 
Jioj la quale additando la cofa viene a puri- 
ficare il fènfb di quella. 

11 Metodo della Purità farà di due manie 
re : vno di purità vera, e l'altro di purità ap- 
parente : quel della vera fi 'farà narrando 
alcuna cofa lèmplicemente, o cominciando 

C dalla 
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della più leggiera parte di quella> e nulla di 
fuori in lei ragunando*, come fora l'addurre 
il genere alla ipetie , il tutto alla parte , Im^ 
definito al definito > o ilgiuditio de*giudici> 
ola qualità della cofa/olà differenza con 
altra > o altro fomigliante -, percioche tutte 
quefte cofe fono pertinenti alla Circuitione, 
laxjualehabbiam detto effere affatto con- 
traria alla purità. Così ancorafi deuono 
fuggire tutte le circoftanze della cofa,come 
c luogo > tempo > perfona , cagione, modo>o 
altro fomigliante. è dunque necelfario^chel 
parlar puro fia fciolto, e libero da tutte que- 
fte cofè. 

11 Metodo della purità apparènte farà 
s'altri non curando d elfer puro , volelfefo- 
lamente moftrarfi tale, cominciare il parla- 
re col metodo della purità vera,cioc per via 
di narratione^e non altrimenti, e poruinel 
mezzo alcuna delle cofè dette , che fanno 
circuitione > le quali quanto più breuemen- 
te vi faran pofte, tanto meno conturberan- 
no la purità del parlare accompagnar 
loratione con tutte Taltre parti , che con- 
corrono a formar la purità^come figure, pa- 
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fole , & altre , il che fi vede in qucfto parlar 
del Boccaccio . 

Marjìlia ( fìcome "voi fapete) e in Frouen^ 
fopra la marina pofìa • e quel che fegue . 
E quello del Petrarca • 
/ dolci colli > ouio lafciai me flejjo 

^artmdo^ onde partir gi amai non pojfo 
Mi osanno inan^. 
Ne i quali elfempi quei tramezzamentj, 
che vi fi fcor^ono non lafcian correr puro il 
parlare . Et e di notare ? che la narratione 
è il metodo del parlar puro > e non la figura> 
come altri credettero .-percioche la narra- 
tione fi può fare per molte figure^ cioè par- 
lando per retto cafoj per obliquo, e difgiun- 
gendo,e congiungendo jil che non li po- 
trebbe fare sella folle figura, non potendofi 
fare vna figura per vn*altra figura . 

Le Parole deuranno elfer pure, e comu • 
ni,e che alla cognition di tutti perucngano, 
non traslate , ne afpre,ne ampie ; percioche 
le traslate, benché fianovfitate apportano 
fcmpre vn non so che di grandezza , eh ec- 
cede il parlar puro : le parole afpre rendono 
il parlar duro ; & olcuro-, l'ampie l'inalzano 

^ z fouer- 



fouerchiamente; e formano il parlar troppo 
grande. 

La figura della Purità farà la Rettitudi- 
ne del parlare, e COSI come la purità è oppo- 
ftaalla circuitione , così perche robliquità 
fa Tempre gran circuito > la rettitudine, eh e 
fua contraria farà il parlare fommamente 
puro^e ciò fi può far manifefto con vno delli 
fopradetti elfempi > come. 

IJcbtcte^nalJòla affai wcim di Napoli, 
e quell'altro . 

Tancredi Principe di Salerno fu Signore ap 
fai bumanoy e di benigno ajpetto, 

I quali elfempipofti cosi per dritto fan- 
no il parlar puro>e chiaro j il che non fi fa in 
queft altro. 

G.6.ir.}. Ejfendo tn Firenze Aiejfer Antonio d^Orfo 
'valorofiye fauio . . . 

O veramente pigliando, quei medefimi, e 
mutandoli di retti in obliqui,come. 

Ejfendo I fchia "vrilfola affai ^icìna di Ma'- 
tfoli.éiC Ejftndo Tancredi Principe di Salerno Si- 
gnore ajjai humano^ e di benigno a/petto. 

Percioche da tai parlari nafcerebbe fubi- 
to VII perturbamento nell'animo dellafcol- 

tante; 
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tante -y onde farebbe necefTanamente bifo- 
gnojche douefle feguirc altro fenfo j elTendo 
rimaflo il fenfo ancora fofpefo. 

I membri della Purità deuranno effer bre 
uijcdinaturad'incifijc ciafcuno d'efsi dee 
terminare la fua fcntenza: Onde così i mem 
bri^come i periodi ( per dir così ) quando fa- 
ran lunghi diremo non elTer propri] della 

unta . 

La compofitione deue effer femplice,{èn- 
za ricercata diligenza nello fchifare , o rice- 
uere il concorfo delle vocali ; perche in tal 
maniera più torto ornato^ che puro fi dimo- 
ftrerebbe il parlare . 

II finimento deurà neceffariamente affo- 
migliarfi alla compofitione -, percioche tan- 
to nell'andare , quanto ne i ripofi di quefia 
forrna fi deurà cffere ne veloce ^aie tardo *, 
ma temperato . E benché le tronche , e 
fdrucciolofe parole fianoda fuggirfi nel fi- 
ne di qualfiuoglia maniera di parlare : non 
dimeno in quella fqrma 5 douendo ella più 
eh altra imitare il comune 5 e naturakjalcu- 
na volta farà permeflb di vfarle ^ benché di 
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Il numero nafcc d amendue quefte partj, 
e dcue andar dando qualche mifura al par- 
lare ; ma non in modo tale , chel faccia riu- 
fcire in verfo . Et è di notare , che di tutte 
lotto parti , c'habbiam detto conuenire al 
coftituire di ciafcuna forma quefte tre vlti- 
me , cioè la compofitione', il pofamcnto , el 
numero fon di/ninor glouamento alla Puri- 
tà ^ che qualfiuoglia dellaltre : il che auuie- 
ne quafi in tutte ìe forme , fuor che in quella 
della Bellezza>e dellornamento^oue fon el- 
le di grandisfima vtilità , come al fuo luogo 
dimoitreremo. 

DELLA LVCIDEZZA. 

Cap. VL 

LA Lucidezza è vna maniera di dire> 
che potè portar chiarezza a tutte 
Taltre forme ; onde nafce , ch'ella 
difFerifca dalla Purità: percioche la purità 
dafeftelfanon c chiara,& aperta; ma la lu- 
cidezza accompagnata con la Grandezza, 
e Magnificenza porge tanta chiarezza a 
quelle ; quanto bafta loro per allontanar/i 

dalle 
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dalle tenebre deUofcurità; & accompagna- 
ta con la purità , porge a quella aiuto a tut- 
to ciò) che fare intende : percioche volendo 
la Purità fare alcuna colà chiara : s alcuna 
co/àofcurale fiopf one,il che fpelfo fuole 
auuenircj la lucidezza ha virtù di rafferena. 
re , & ammendar quella . 

Quefta forma di dire non ha mai fenten- 
ze proprie^ eflendo ch'ella non è altro chVn 
metodo y come dice Hermogcne , e benché 
egli moftri d'attribuircele j nondimeno j fe 
faran ben confiderate , fi vedrà quelle elfer 
più tofto metodijchefentenze. 

I Metodi dunque della lucidezza fi po- 
tran formare di più maniere : come fia or- 
dinando le cofe j e riducendole al principio 
loro \ cioè quelle cofe > che faran ftate fatte 
prima , o che fi poteuan far prima ^ o c'hab- 
biam promeffe prima j efpUcar primiera- 
mente : cosi il Petrarca volendo raccontar 
le pene j ch'egli d'Amor fofferfe > comincia 
a dir la vendetta, ch'egli d'Amor veduta 
hauea j mentre , che'l vidde prefo> e ligato; 
ma ricordatofij che l'offefa douea andare 
inanzi alla vendetta 5 fegue a raccontar gli 

ftra- 
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ftratij > eh egli fofFerfè ; promettendo che 
dopo di quelli haurebbe feguitoa raccoa- 
tar la prigion d'Amore , con quei verfì. 

Veder prejò colui ^ cb'è fatto Dea 

Da tardi ingegni rintuj(^tij e /ciocchi • 
ma prima njò Jèguir^ che di noi feo ^ 

Poi feguiro quel > che d^ altrui fojlenne . 

Similmente il Boccaccio volendo dar 
principio a narrar cento nouelle raccotate 
da vna brigata di Donne, e di giouaniinfie^ 
me > in vn luogo vniti per fuggir la mortife- 
ra peftilenza peruenuta nella loro città. Co 
mincia primieramente a raccontar quella 
peftifera mortalità , e fi fcufa dicendo. 
G. uin^ Ala percioche qual fojfe la cagione perche le 
co/èy cUappreJfo fi leggeranno auuenijfero non fi 
poteua finz^ quefiaran^tmemoratione dimofira- 
re j quafi da mcefsita cofiretto a fcriuerla mi 
conduco • 

Formafi anche il metodo della lucidezza 
per Numeratione , ouer Diuifionc; come 
quefto elfempio del Boccaccio . \ 
(r.4..v.4. Guilielmo S econdo Rè di Cicilia^ ( come i Ci- 
ciliani'vogliono Jhebhedue figliuoli d'^vn mafi 
chio chiamato Ruggieri ; e r altro femmina chia- 
mata 
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mata. Gofìanr^ . 

E qqerto del Petrarca 7 

jy intorno innumerabili mortali f 

Parte prefiin battaglia > e parte WcìJIf 
^arte feriti da pungenti flrali . 

Fafsi ancora ciò nel mezzo del parlare 
con ripigliare > o terminare le cofe dette, e 
dare alcuno auifo di quelle , che s'hauranno 
a dire,dalle quali il parlare pigli liuouo prin 
cipio , come farebbe quefto del Boccaccio^ 
continuando il ragionamento di quella gior 
nata . 

ìsLoi bahbiamo per più nouellette dette rijò Gxir.fi 
molto delle beffe fiate fatte y delle quali niun^i 
njendetta ejferne fiata fatta s'è raccontato; ma io 
intendo di farui hauere alquanta compafsiont 
d'^vna gìu[ia retributione ad "vna nofira citta^ 
dina renduta . 

Et indi a poco comincia a raccontar la. 
nouella , e queft altro del medefimo au- 
tore • 

Jid a bau ere* infino a qui detto della prefinte procm. 
nouella ^voglio che mi bafiiy^ a coloro riuolger^ 
miyalli quali l'ho raccontata.. 

Ediquaficaua come ogni auertimento 

D fatto 
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fatto inanzi di quello , che fi ha da ragiona- 
re è fempre metodo di lucidezza , come fia 
quefto del Petrarca. 

Cantero come io ^ifsi inJibertade . 

JVLentre amor nd mio albergo a fdegno 
sbebbe^ 

Fot feguiro fìcome a lui n 'increbbe 

- E queft altro del Boccaccio. 

JMi piace di condefcendere a configli de gli 
huomini y de' quali dicendo mi conuerra far due 
cofe molto a miei co/lumi contrarie : f'vna fia 
alquanto me commendare > e l'altra il biafimare 
alquanto altruiyo auuilìre. 

Fafsi oltre di ciò la lucidezza con porre 
loppofitioni prima delle rifpofte^come que 
fto luogo delBoccaccio • 

Saranno per auuentura alcune di 'voi j che di^ 
rannoy ch'io habbia nello firiuere quefie nouelle 
troppa licentia ^fiita . 

li feguka fubito la rifpofla * 

Laqualcofaio niego\percioche niuna cofi^ 
si disbonefla nèycbe con bonefii 'vocabuti dicerj* 
dola fi di/dica ad alcuno . 

E quell'altro • 
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Saranno Jtmìlmente di quelle > che diranno 
qui ejjerne alcune > che non ejfmdocì farebbe fiato 
affai ìneglio . Concedafi y ma io non poteua^nc 
doueua fcriuere > fi non le raccontate . 

E queftomodocii rifpondere a clafcuna 
oppofitione partitamente apporta maggior 
lucidezza > che fè fi mettellero molte oppo- 
fitipni infieme , e poi fi rifpondeffe ^ tutte 
quelle , come fece il medefimo autore quan- 
do diffe, 

Sono adunque dificrete donne fiati alcuni'^ che ' 
quefie noucUette leggendo ^ hanno detto ^ che <voi 
mi piacete troppo > e che honefia co fa non e > che 
io tanto diletto prenda di ptacerui 5 e di confo-- 
laruiy^ alcuni ban detto peggio di commen-' 
darui , Cornelio fo • Altri più maturan^ente ma* 
firando . 

E {ègue a raccontar molte così fatte ac-; 
cufe contra di lui dette , prima che ad alcu- 

ne di quelle rifponda . 

Le parole della Lucidezza deuranno eA 
fere quelle fteflè , che dicemmo elfere della 
purità. 

Le figure di quefta. fono molte , come fi 
può fcorgere dalla varietà de metodi fopra- 

D a (detti : 
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detti : delle quali la prima faràrOrdinatio- 
ne) che da quel , che fi dice dimoftra al- 
tro feguire > come fi può vedere da gli ef- 
fempi di fopra apportati ; laqual figura in 
quanto difpone y & accomoda airintendi- 
mento di quel , che fegue fi chiama Ordina- 
tione 5 & appartiene alla lucidezza; ma in 
quanto abbraccia più cofe , e tira più a lun» 
go il parlare fi dice Compretìfióiìe, & è pro- 
pria della Circuitione , di cui al filo luogo 
parleremo. 

E anche figura di quefta forma la Parti- 
tlone ) la quale fi fa quando noi due cofe^'^ c 
più fepariamo parlando^ come da gli elTem- 
pi di fopra apportati fi può vedere . 

Euui anchora il Ripigliamento > il quale 
è vna brieue repetitione di cofe, o di parole, 
con cul> & alla Obliuione , & alla Ofcurità 
li viene a foccorrere^del che n'habbiamo let 
fempio del Petrarca in quella canzone , che 
eomihciz's Perche la wta e breue ; oue dice. 

E perche mi JpogUate immantinente 
Del ben , cb'ad hora ad hor l'anima /ènte* 
Dico y eh' ad bora ad bora 

(V "^fira mmede ) ifento in mez^ falma 
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VnadoUel^ inujitata 5 e nuoua, 
La quale, e quelchefegue. 
Et il Boccaccio altresì . 

// che mamfejìamente potrà apparire nella cuS-u 
nouella 'ila quale di raccontare intendo ^mani^ 
fefiamente dico y non il puditio di Dio j ma 
quello degli huomini feguìtando 

E quefto ripigliamento comunque fi fac- 
cia, cioè o interpretando, o interrogando, 
o rifpondendo di fubito, alla lucidezza con 
uerrà grandemente . 

I Membri, Gompofitione, Pofamento, e 
Numero fonoimedefimi della lucidezza > 
c'habbiam detto eflere della purità. Eco* 
me la purità ha per contraria la circuì- 
tione, così la lucidezza ha per fua contra- 
ria la confufione , la quale fi deue Tempre 
fuggire , fuor ch'alFhora quando vogliamo 
dimoftrar lanimo noftro grandemente cora 
moifo . Alla purità dunque s oppone la cir- 
cuitìone , alla lucidezza la confufione , & a 
tutta la chiarezza lofcurità . Ma perche la 
troppa chiarezza potrebbe rendere humile, 
e vile il parlare , haurà tal volta bifogno 
d Vn certo pefo , eh e propriamente la gran- , 
r dezza 
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dezza^onde di quefta necelTanamente fè- 
guiremo a trattare. 

DELLA SECONDA FORMA 

chiamata Grande^a^ Cap. VI /. 

LA Grandezza del dire e vna manie* 
ranche oltre il comune , & vfato mo- 
do di parlare folleua, & inalza lora- 
tione , & è neceflariamente di molte parti 
comporta , delle quali altre fono da per k, 
ftefie, & altre infieme alcune cofè raccomu- 
nando vengono a componere quefta forma 
della grandezza. Sono dunque le parti di 
quefta fei -, cioè Maeftà , ouer Dignità y AC- 
prezza ,Vehemjenza, Splendore , Vigor e > 
ie Circuitione^ouer Comprendone, la Mae- 
ftà > eia Gircuitione fon quelle, che ftanno 
daper fe ftelfe^Sc hanno le parti loro dal- 
l'altre feparate • 




DEL' 
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ouer Dignità . Cap. 1 X. 

LA Maeftà^ouer dignità, è vna manie 
ra conueniente alle cofe grandi ? e fi 
fa quando di cofe grandi con digni- 
tà ^ & ornamento fi ragiona . 

Lefentenze di qucfta faranno primiera- 
mente quelle , eh a Dio ^ & alle cofè diuine 
appartengono con verità , e decoro efplica- 
te ; cioè non fauolofamente > come han fat- 
togli antichi poeti > attribuendo agli Iddi; 
quelle cofe > che fon proprie de gli huomini> 
come gli amori , gli abbracciamenti,! matri- 
moni;, e tal volta gli ftrupri , gli adulteri; ^ 
& altre colè lafciuifslme 5 affatto contrarie 
a quefta forma della Dignità . '?arà dunque 
piena di maeftà la feguente fentenza di 
Dante nel principio del fuo Paradifo \ oue 
diUè. 

La gloria di colui j che tutto moue 
Perf^muer/o penetra^ e rifphnde 
In "vna parte piuy e meno altroue. 

Così queft altra del Boccaccio « 
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iio.m. Credeji per molti filofofmtt , che ciocche sa- \^ 
' dopradamortali Jtade gli iddijirnmortali dif 
f off t ione j e prouedimento. 

Et in fomma tutte quelle fentenze , che 
tratteranno delle cofe dmJne , cioè dello 
fteffo Dio y o della Religione > e pietà verfo 
di lui > o della gloria verfo i fuoi Santi^e bea- 
ti j terranno fempre il primo luogo in que- 
fta forma della Dignità. 

11 fecondo > hauranno poi le cofè fatte da 
Diojin quanto cofe , cioè la lor natura con- 
fiderando ) come la grandezza del Sole y il 
crefcere y e mancar della Luna > la natura, e 
qualità de gli elementi, delle ftagioni del- 
Tanno , de' tuoni , de' baleni , della terra,del 
mare y e d'altre cofe fomiglianti • E di ciò 
. tfhabbiamo l'elfempio appreffo Virgilio > 
oue Anchife difcorrendo col figliuolo de* 
fecreti della natura li dice . i 
Entufó P^^^^ Jàpraiy cbeH del y la terranei marey j 

De la Liuna > e del Sol teccelfe /pere . 
Da fpirto talriceuon motoy e "vitoy 
Cb^imlorrincbiufb fi diffonde ^e fparge \ 
Ter, ogni partey e fi riuolge y e me/ce 
Entro il gran corpo de t immenfa mole. 

Et 
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Et il Petrarca volendo defcriuere il rino- 
uar dell'anno > che nel mezzo della Prima- 
uera fi dimortra al mondo , và dicendo. 
Quando il Pianeta , che dijìingue l'hore 
Ad albergar col ^auro/t ritorna: 
Cade 'vertà da l'infiammate corna > 
Che ^ejle il mondo di nouel colore : 
E non pur quel che s'apre a noi di forey 
JLe riue^e i colli di fioretti adornai 
Ili a dentro douegiamai non aggiorna j 
Grauido fa di il terreflre humore . 
II terzo luogo hauranno le cofe appar- 
tenenti airhuomo , & alla vita humana, co- 
me il difcorrere dell'immortalità dell'ani- 
majo della Giuftitia > della Prudentia, & al- 
tre cofe fomiglianti . E qui è di notare ( co* 
me vuole Hermogene) che tutte le cofe,che 
generalmente fi dicono per gli generi han- 
no fenfi gram\ mafsimamente termandofi 
ne gli vniuerfali : percioche affumendofi le 
Ipetie verrebbe Thuomo ad allontanarfi 
dalla Grauità . 

Il quarto luogo hauranno le cofe fatte da 
glihuomini ; magrandi,& eccellenti; come 
le guerre publiche^& altre cofè degne di 
memoria. E IMe- 
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I Metodi della dignità fi faranno, o affir- 
mandojo negàdo auertiuamente fenza mo* 
ftrar di dubitare di quello> di che fi ragiona» 
come quefto cfTempio del Boccaccio . 

Le cojèycb'al firuiggio di Dio fi fanm^fi deo^ 
no far tutte nettamente. 

Equefto del Petrarca. 

Veramente fiam noipoluerej^ omhray. 

Veramente la. rivoglia è cieca j engorda ^ 

Veramente fallace e la foeranx^. 

Percioche chi dubbiolo fìdimoftraffe nel 
ragionare^quantunque graue folfe la fuafea 
tenza> nondimeno più tofto coftumato^chc 
graue farebbe il fuo parlare • 

Sono anchora l'Allegorie metodi di que- 
lla forma, però le facre carte ne fon tutte ri- 
piene , & anche laComedia di Dante.ll Pe- 
trarca IVsò alcune volte, come quando voi 
ie dimoftrare linquieto fuo amorofo filata 
fotto figura di naue , dicendo^ 

Vaffa la naue mia colma d'oblia • 
Ferafpro mare a méìj^ notte il n/erm 
Infra Scilla, e quel chefegueper tutta 
il rimanente. 

Così volendo dimoftrare il danno, eh c- 
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li fentlua per la partenza della fua Donna^ 
otto figura di cielo turbato > di venti ) e di 
tempelte,in quel Tonetto. 

Quando dal proprio Jtto firim^ue 
L'arbor^ ch'amò già Febo in corpo humano 
Sufpiray e fuda a f opera Vulcano • e quel 
che fegue . 

Fia anche metodo di quefta forma TEn- 
fafi , che vuol dire fignificatione di più di 
quello^ clieli dlce^per la quale moftrando 
noi di faper la cofa; ma non la poter dir chia 
ramente apriamo per cotal via vna certa 
grandezza, e grauità di fenfo> cofi il Petrar- 
ca nel Trionfo della Diuinità . 
^utto sbigottito 
jMì njolji , e di/si guarda in che ti fidi? 
E vuole Hermogene,che quefti metodi 
fiano vtili alla grandezza quando fono di 
lènfì naturalmente graui ; ma nelle cofe ci- 
uili queft*Enfafi non farebbono di grauità 
niuna. 

Le Parole grandi fono quelle^ch e fon pie- 
ne > e che nel proferirle empiono la bocca, 
fiche diucnga enfiata , non già per induftria 
del dicitore -, ma dalla natura , e virtìi della 
> Ex parola 
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parola fteffa-jC particularmentc fi dimoftran 
tali quelle, c'hanno T A, e la O . Però quelle 
parole , ch'in effe finiranno , e che di fillabe 
d effe fon fatte , faranno alla maeftà del dire 
conuenientiftime . Il che apertamente fi 
potrà cgnofcere nel {èguente effempio del 
Petrarcajouc effendofi egli dimoftrato gra- 
ue per tutte laltre circoftantie^per quefta 
particularmente fi dimoftra grauifsimo . 
Quel cU infinita pyouiden/(aj ^ arte 
jM olirò nel Juo m ir ah il magifteroy 
Che creò qiiejì\e quell'altro emijpero j 
E man/lieto più Gioue^cbe Marte. 
E tanto più forza hauranno quefte paro- 
le, quanto auanzerannole due fillabe , o fa- 
ran più lunghe, come dal medefimo eflem^ 
pio fi può vedere . Contrario effetto lènza 
dubbio farebbe la lettera I. la quale eflendo 
fottile, e di poca forza abbaffa, e quafi auui- 
lifce la voce : per lo che fi deiìranno fuggire 
tutte quelle parolc,che d effa faranno ripie- 
ne,e che in effa termineranno . 

Sono ancora le voci traslate di Grandez- 
za, e maeftà mirabile ; ma nellVfo di quefte 
è neceffario di ftar molto sii Tauuifo : e pri- 
miera- 
I 
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micramente fi deurà fuggire la Difaggua- 
glianza, ouer Difsimilitudine j il che fi farà 
offeruandola proportìone , e conucnicnza 
che deuranno hauer fra loro la cofa > onde fi 
piglia il traslato > e quella oue fi reca^dcl che 
molti begli effempi fi veggono apprelfo il 
Petrarca , e fpetialmente oue egli folpiran- 
do gli occhi della fua Donna già morta > 
dice . 

O belle j alte > e lucide ftneflre. 

Percioche come Thabitator dVna cafa 
per mezzo delle fineftre può veder le cofè, 
che fono di fuori, così l'anima noftra per 
mezzo de gli occhi del corpo vede gli og- 
getti , che di fuori fi le prefentano . 

Oltre a ciò fi deurà mirar bene nel for- 
mar de' traslati 3 che non fi piglino molto di 
lontano > come fi vede hauer fatto Dante 
quando chiamò Tacque Specchio di Narcijfoy 
potendo chiamarle come fe il Petrarca > Li- 
quidi crijlalli 9 o dar loro altro nome di cofa 
più conofciuta; perche gli occhi della no- 
Itra mente con più faciltà corrono a confi- . 
derarie cofe^ch altre volte habbiamo vedu- 
te, che non quelle ; che folamcnte fentimmo 

rac- 
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raccontare . Et anche quando nello nferno 
introduce vn fuo amico a chiamar lui Ani- 
mjilgratiofò-, e benigno > tirando il traslato dil 
genere airindiuiduo . Simili difetti ritro- 
uiamo etiandio hauer commefsi il Petrarca^ 
quaFhora la calTa , dentro di cui dotica egli 
giacer morto, chiamò Secca fduAy e la Ver- 
gine Reina del cielo > Co/àgentile j traslati 
amendunilontanilsimi dai propri) loro . 

Efideuranno in tutti modi fuggire quei 
traslati, che fono di brutta imagine, come 
quel dì colui ^ che difle Ter la morte d'dAfn- 
cano la Republica ejjer caflrata , il qual trasla- 
to è da riprendere , non folamente per la 
brutta iraagine , che fa rapprefèntando la 
Republica per vn corpo, a cuifiano flati 
tronchi i membri da generare ; ma anche 
perche in vece di dar lode a quel valorofo 
Capitano venne a dir , che foue ftato vn di 
quei membri , che fi vede perdere lanimale 
qual hora è caftrato . Nè di minor riprea- 
fione fia meritenole il caro , il qual volendo 
moftrarci il contrario di tutto ciò ne i Fran- 
cefi gli chiamò Galli intieri. 

Deuranno ancora elfer moderati, che no 

ecce. 
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^ eccedano di' gran lunga la cofa > di cui fi ra- 
giona ) come relFempio ch'apporta Hermo- 
gene de^^Sofiftijche chiamauano gli Auol- 
toi j fepolchri amnjatiy & Euripide , ch'ai Go - 
uernator della naue die nome d'iwperadur 
dtremì^ 

Ne deuranno effer minori della ccfa 
fteffa, il che farebbe peggior vitio^come 
fe Dante > che parlando di Cerbero cuftode 
dello'nfcrno , il chiamò Gran ^trmo : fa- 
pendo , chel verme per molto grande ch'e- 
gli fi a non potrebbe agguagliarfi pure ad 
vn picciol dito di Cerbero. 

In fomma i traslati debbono eflere così 
temperatamente poftijche fian facili, di pre- 
fta intelligenza > vicini alle cofe proprie,che 
1È nel luogo d altri dimoftrino eflere ftati con- 
tdottijnon entrati con impeto > e che con 
I dolcezza, e non con violenza vi fianove- 
I nuti. Ma di tal materia forfè più a lungo 
difcorreremoin altro luogo. 

Saranno ancora graui le vcciformate da 
^ verbijcome quelle 5 che anche de*nomi fo- 
no partecipi, come amante, tenente, legen- 
tei& altre fimili, così amato, tenuto, letto, 

& 
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& altre re quelle, che da Latini fon dette 
Gerondij > come amando , tenendo , vergo- 
gnando, per e^Ter d'ampio, elargo fpirito. I 

Le figure della Dignità faranno quelle 
ftelTe , che fouo della Purità, come è la Ret- 
titudine , e s'altre vi fotfero . 

Appreffo farà vna Confirmatione del 
proprio giuditio , la quale mirabilmente ri- 
leua il parlare ; perche non è vera grandez- 
za quella , della quale fi tiene alcuna dubi- 
tanza , e t4 ^2.rà queft'efsempio del Boc- 
caccio . 

o,^.N.u Chi il commendi mai tanto , quanto tu com^ 
mendaui in tutte quelle co/è Uudeuoliyche "vaio- 
rojohuomo dee ejftre commendato y e certo non a 
torto. I 

Ma, quel che fegue eflendo giuditio fatto ' 
con timore , e dub aio non tiene punto del 
grande , benché al modefto fi conuenga. 

Ches'i miei occhi non m'ingannarono , niuna 
laude da te datagli fu , cb^io lui operarla, e quel 
che fegue • 

Et il Petrarca altresì in quel fc:)netto,che 
comincia 9 T^erjeguendomi (i/l nore al luo^ 
go Affato . con quel timido,e dubbiofo gfudi- ' 
tio dicendo Rutila ^ 



41 
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Quella^ che ( s'il giudi t io mio non erra ) 
Era già degna d'immortale fiato y 
Viene a togliere in gran parte la dignità, 
e grandezza di quello . 

Vuole anche Hermogene > ch'i riuolgi- 
menti del parlare, che lifannoda vnaper- 
fona ad vn altra 5 non fi conuengano in mo- 
do alcuno a^quefta forma 5 come ne anche a 
quella della Purità . & etiandio Tlnterpofi- 
tioni delle parole , ch'ad vn certo modo im- 
pedifcono,e folpendono il parlare, come 
ne dà egli lelfemplo , s*a quefto parlare, 
ogni "vita d'buomini fi gouerna per naturale per 
legge : s 'interponeflèro queft altre parole : 0 
cbabbitino citta grande , 0 picciola *, e fi di- 
ce ogni ^ita d'huomini ( 0 cbabbitino citta 
grandcyo picciola ) fi gouerna per natura , e per 
legge s E di ciò n'habbiam dati eflempi nella 
forma della Purità • . 

I membri di quefta dcuranno elTere qua- 
to piufiapofiibile breui,come quelli della 
Purità, conuenendo , che fiano a guifa di 
decifioni , o dcterminationi,e pone gli elfem 
pi Hermogene , come fe fi dicefle . Ogni ani- 
ma e immortale ; perche ognicofa , che Jempre fi 

F muo-^ 



4t IDEE 

muoue e immortale . e queft'aItro> legge e "vn 
YHrouato j e dono de gli Iddi] ^e cojìitutione de 
gli huomini prudenti . e Dante che diffe. 

Io fon beatrice y che tifacelo andare y 
Vengo dal loco > oue tornar dì fio p 
(ì/imormimoffeychemìfa parlare • 

E benché Demetrio Falareo in alcuni luo 
ghi vada dicendo , ch'i membri della Gran- 
dezza debbiano elTer lunghi 5 ciò s'intende 
di quella grandezza , ch'è diuerfa dalla gra- 
nita percioche della noftra parlando egli 
medeifimo dilfe,che i fuoi membri deuranno 
efièr breui^portando TelTempio de'Laconi, 
i quali per dimoftrariì huommi graui j e ter- 
ribili y s'ingegJiauano quanto più poteuano 
di parlar breuemente. 

Et il Vittorio volendo afsignare la ragio- 
ne di ciò dice, pérchela grandezza del par- 
lare ricerca abbondanza >& ornamento, e 
quafi vna fertilità di tutte le cofè , vuole an- 
che i fuoi membri lunghi ; ma la Dignità y e 
Maeftàdeldire maggiormente fi conferua 
formando i membri del parlarbreuf je con 
poche parole elplicando i concetti della- 
nimo . 

Sog- 

i 
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Soggiunge finalmente Hermo^ene, eh al- 
cune volte i membri della Dignità fi potran- 
no formar plìx lunghi , fe però la neccfsità il 

rlchiedelfe . 

Nella copofitione della Dignità fi deurà 
fuggire il concorfo delle vocali; ma le paro- 
le Idr uccio lofe con più hbertà vi fi potran- 
no collocare > di quel che dicemmo nella 
Purità . 

11 Pofamento deurà farfi Tempre In parole 
lunghe , e che neceffariamente auanzino le 
due fiUabe , e però il fine in parole manche, 
e tronche non potrà hauer luogo in quefta 
forma ; ma in lettere , e parole piene , e riera 
pienti la bocca nel proferirle , come più fo- 
pra dicemmo. 

Il numero finalmente^! quefta fi farà 
ofTeruando le cofe predette per tutto il giro 
del parlare . 




DEL- ». 
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DELL ASPREZZA. 

Cap. IX, 



L 



'Afprezza del dire e vna forma ritro- 
uata per riprenderei fuperiori > e le 
perfone maggiori : le cui fèntenze> o 
lènfi faranno tutti quelli, i quali contengo- 
no riprefioni di perfone maggiori fatte aper 
tamente da alcuna minore , o fia di nobiltà, 
odi ricchezze, odi virtù >o che per oppi- 
nione de gli huomini tale fia eftimata , cosi 
veggiamo il Petrarca riprendere Amore in 
. più luoghi di quella canzone^che comincia* 
Qj4ell^ antico mio dolce empio Signore, e Babi- 
lonia in alcuni fonetti fatti contra di quella, 
& appreflb il Boccaccio > oue vn'huomo 
vien riprefo da vna donna con quefte pa- 
role . 

#.7.i^ nxì Jt njo nelle 'uccidere quejlo can fa^t^ 
diojò^e fconofcmte^cìj egli non ne fu degno d ba^ 
uere'vnacosì fatta figliuola ^ come fe tu. Frate 
bene fla bacerebbe s'egli tbauejfe ricolta dal fan 
go , col mal anno poffa egli effere hoggi maife tu 
deijìarealfracidume delle parole dnjn merca^ 

tan* 
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tantuXlp di feccia d afino ♦ 

Et è di notaresche rare volte appreffo de 
gli autori fi ritrouano lèntenze d afprezza 
pura fenza qualche correttione : però fefi 
confideraranno quelle di Demoftene appor 
tate da Hermogene> quafi ciafcuna defle 
( come egli ftelfo confeffa) fi ritrouerà hauer 
la fila correttione > come quella • S'bauete 
ilcemello nelle tempie ^ e non pofto nelle caU 
cagna ? O perche fia detto in vniuerfale^co* 
me quello . 

Non e co/a d'buomini prudenti y e gene'- 
rofi , e quel che fègue . O per altro rifpetto: 
Ma d eflfempi fimili fatti con correttione > 
mi par fopra ogn'altro bello quel del no- 
ftro Boccaccio j oue induce vn caualiere 
riprendere il Rè Carlo vecchio con queftc 
parole • 

Sentendoui bora , cbe già fete alla 'veccbieT^ 
nAcino me à nuouo^esì firanoy cbe i/oiper amo* 
re amiate y che quafi 'vn mtracol mi pare %eìA 

me di ciò cadejfi il riprenderui y io fi) bene ciò y cbe 
io "ve ne direi > hauendo riguardo che njoi ancora 
fietecon fanne in dojfo nel Regno nuouamente 

acquifiato y tra nation non conofciutaye piena 
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d*inganmy e di tradimenti p e tutto occupato di 
grandifòime follecìtudini j e d'alto affare j ne an- 
cora 1// fìete potuto porre a federe')^ intra tan 
tecoje babbiate fatto luogo al lujingheuole amo- 
re . Queflo non e atto di Rè magnanimo , an7^ 
d'^vn pujillanimo gtouìnetto • 

E nota, che lacorrettionefipuòfare di 
più maniere ) come moftrando di dubitare 
di quel , che fi dicevo rimetterfial giuditio j 
e prudenza di chi afcolta ^ ouero all'antica 
confuetudine > o pur moftrare di dir ciò per 
amore, &vtilità di colerosa cui fi ragiona^ 
o d'altra fimil maniera • 

11 Metodo deirAfprezza farà c{ponendo 
lìberamente le fentenzc afpre fenza mefco- 
larui cofe,che pollano in modo alcuno rad- 
dolcire , o temperar rafprezza,come fi può 
vedere da gli eflempi di fopra apportati . 

Le Parole afpre faranno di traslati vn po 
co più duridellVfo ordinario, e quelle an- 
cora > che da fe fleffe fon afpre,cioè che prò- 
ferendofi vengono col lorfuono a percuote- 
re, e ferire in vn certo modo l'orecchi, cóme 
farebben quefte : Sbranare^ JlirparC) Jcbianta^ 
re, & altre fomiglianti. 

Le 

j 
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Le figure deUafprezza faranno primie- 
ramente quelle 5 che con imperio comanda- 
no, comefi vedein queft efsempio di Date. ^ 

E dijft taci maledetto lupo -'^Af.r. 

'Con/urna dentro te con la tua rabbia. 

E quefto del Boccaccio. 

Voiy chauete gli altri a correggere y vincete e,io,K6. 
njoi medejìmty e quejlo appetito raffrenai e^ne x'o- 
gUate con sì fatta macchia ciò y che glorio/amen^ 
te acquijlato hauete guafiare . 

Sonoui anche di quelle y che con interro- 
gatione riprendono 5 come li vedein quefte'^ 
parole del Boccaccio . 
. Perche non fi fi anno egli tnanzjacafa Jè a/li^ 
mnti 5 e fanti non fi credono poter efiereì ofepu 
re a cjuefio dar fi cogliono yptrchenon ftguitano 
quell'altra fanta parola ddF Euangelio? e quel> 
che fegue, ' . 

1 membri di quefta faranno breuifsimi in 
modo tale y che più tofto incifi y che mem- 
bri fi pollano chiamare , e quanto più faran- 
no breui) tanto maggiormente afpri fi di- 
moftreranno y e tale fia quefto elTempio del- 
le nouelle . 

E jè così è che facciam noi qui ? che attendìa- from.ii 

tìJO? 
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Pio? che Jògntamo ? perche più pigrey e lente alla 
nojlra falute^ che tutto il rimanente de\tttadtni 
fìamo ? reputiamci mi men care > che tutte 
l'altre ? 

E poco apprelfo • 

erriamo j noijiamo ignoranti y che be* 
Jlialitaela nojìra fe così crediamo ? 

La compofitione di quefta riceue voien- 
tieri accozzamento di vocali , e tanto effa, 
quato il Pofamento>e Numero hanno a farli 
lènza ordine alcuno y accioche non apporti- 
no dilettatione^ la quale e fempre contraria 
all'Alprezza : & bora in vno accento,& ho- 
rain vn altro cader deuranno ,come fènza 
numero alcuno. 

DELLA VEREMENZA. 

Cap. X. 

LA Vehemenza conulene con TAf^ 
prezza y perche riprende , & accula, 
come quella ; ma difFerifce poi elTen- 
do che, non contrai maggiori -, ma contra 
gl'iguali, e^grinfimi firiuolge. 

Le fue fentenze faranno d accufe più ma- 
nife- 
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nifeftcje quaii villanie, ne fi potrà vfarc 
oontra perfone maggiori , fe non airhora 
quando la riprenfione di quelle a gli alcol- 
tanti fommamente dilettane, effempio di 
fentenza vehemente farà quello diDantet 
oue Virgilio riprende Gapaneo fuperbo;di- 
cendo. 

O Capaneo in ciò? che non ammorsa /i^.Tf, 
La tua Jùperbia fe tu più punito', 
Nullo martirio fuor che la tua rabbia j 
Sarebb'al tuo furor > dolor compito. 
Il metodo della vehemenza è quafi il me- 
defimo con quello dellafjprezza, perche Ica 
pertam'ente , e chiarifsimamente fenza meC- 
colarui alcuna di quelle colè, che pollano 
mitigarlaccufè fi deue ordinare . E peref- 
fèmpi apporta Hermogene loration di De- 
moflene coutra Ariftogitoneila quale tutta 
c piena di fenfi tali. ^ 
Nelle parole ancora faranno fimili la Ve- 
hemenza, e TAlprezza, fe non che in quefta 
fia tal'hor lecito fingere alcuni nomi alpri, o 
dalli viti) fiefsi vituperando altrui > o da al- 
cuna virtù bcfFandold>o dalla fortuna, o da 
altro che che fia,ilche dice Hermogene non 

G hauer 
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hauer rltroiiato neirAfprezza • 

Le figure principali di lei fono tre ^ delle 
quali la prima farà rApoftrofe,da Latini 
detta Gonuerfione , cioè quel riuolgimento 
del parlare,che fi fa da vna perfona ad vn al- 
tra 7 o da vna cofa ad vn altra^ accompagna 
to però in quefto luogo con alcuna ripren* 
(ione 5 come fi vede hauer fatto Dante , che 
narrando le pene, che neirinferno i ladri pa- 
tiuanojfra quali dice hauer veduti cinque 
Fiorentini , forfè pere(rere rtati fuoi nimici^ 
fi riuolge indi a Firenze dicendo. 
tnfir^xs. Godi Fioren%a 3 poiché [ti à grande^ 

Che per mare j e per terra batti fale^ 
E per lonferno il tu nome fi /paride . 
T^ra gli ladron trouai cincjue cotali 
^uoi cittadini : onde mi "vien ^vergogna. 
E quel, che fegue. & il Petrarca,che rac- 
contando Timprefa degna deternàmemo- 
ria fatta dal pietofo Goffredo della città fan 
ta del noftro Saluadore fi riuolge a Chriftia 
ni {gridandogli con tai parole . \ 
Ite fiiperbiy e miferi Chriflìanì 
Conjumando f'vn f altrove non / caglia; 
Cbel fepolcro di Cbrifio e in man di cani . 
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Seconda figura farà l'interrogatione fat- 
ta fimilmente riprendendo , come il Boc- 
caccio nella nouella del Minutolo . 

Che non ri/pondi reo buomo? che non di qual: G.ì.ir.6. 

che co/a ? fei tu diuentato mutolo adendomi ì 
Et indi a poco. 

ììor non fino io maluaggto huomo cosi bellat 
come Jìa la moglie di Ricciardo minutolo ? non 
fono io così gentil dannai che non ri/pondi fox^o 

cane? che ha colei più di me? 

Terza figura farà la dimoftratione, che fi 
fa moftrandol'huomo, o la cofa,che fi accu- 
facomeprefente itale farà quefto eifempio 

del Boccaccio . 

Quejìo 'valent'huomo , al quale 'voi per la e.j-ifx 
mia mal bora per moglie mi de/le > cbe fi chiama 
mercatante^e che 'vuoi ejfer conceduto-, e che dm- 
rebbe efier più temperato , cV'vn religtofio , e più 
honejìo ì ci) 'vna donzella . 

1 membri della vehemen za ? più torto m- 
cifi , che membri deuranno elfere fimili a 
quelli dell'Afprezza , e nnegliori faranno 
quando il parlare fi fermerà di nome in no- 
me , e di parola in parola , come fece il Pe- 
trarca (gridando centra Italia, . 

G 2 ViC" , 




[ V eccitai* otiofa^ e lenta 
l * Dormir à fempre . 

l ^^GonipofitfonejilPof^mentOj&ilNtt 

t mcr o di qne(ia. {zrznnoitnedeRtni,cht di- 

cemmo ellere dell' Afprezza . 



DELLO SPLENDORE. 
iii C.^ XL 

LO Splendore è queIIo,che rende fpIS- 
dido, & illuftre il parlare , cioè che 
con chiara , e gcnerofa compofitio- 
^ ne di quelle cofe ragiona , delle quali noi 
mo tociglonamo,&haper fuo cotrario il 
pariare incifiuo, mozzo, e djfputatiuo , e fi< 
nalmete ogni maniera di parlar cotentiofo . 

1-e lue fentenze faranno di cofc, di cui chi 
ragiona fi rallegrerà , & haurà coniìdanza • 
o perche fianoltate fatte gloriofamente da 
Jui,o perche fono da gli afcoltanti con aran- 
dilsimo piacere vdite,oper elfsr elleno da 
per fe ftelfe opere gloriofe , & illuftri , così 
Ji h^biamo 1 elfempio da Tito Quintio ap- 
prello il Boccacciojoue dice. 

Le mie^afe,^ i luoghi pubHci dì Roma fin 

fìtni 
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pieni d'antiche imaginì de miei maggiori ^ e 
annali Romani fi troueranno pieni di moki 
trionfi menati da Quinti) in fui Romano 
fidoglio y ne è per 'veccbtel^ marcita > an%i 
boggi più che mai fiorifie la gloria del nofiro 
nome • 

li metodo dello fplendore fi farà raccon- 
tando le cofe con grandlsfima confidentia, 
fenza moftrar didubitare,come fa il Petrar 
ca raccontando landar della fua Donna > c 
delle compagne> oue dice • 

ì^on human 'veramente ;ma dtuino 
Lor andar eraye lor fante parole l 
B^ato e ben chi nafce a tal defiino* 
E fi deueno narrar le cofe seza Interrom- 
pimento j o interpofition d altra cofa,come 
fece il Boccaccio quando dilfe. 

Currado GianfigUacà ( ficome cìafcuno di 
^oi , ^ vdito 5 e ceduto puote hauere) femprt 
della mfira citta e fiato nobile cittadino^ libera- 
le , e magnifico^ e ^ita caualhrefca tenendo con* 
tinuamente in canh^ in njccdli se dilettato. 

Nel qual parlare quelle parole fi come 
itafiun di "Voi j ^ ^dito , e njeduto puote haue* 
interrompendo hanno impedito deffer 

tutto 
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tutto rplendido il parlare j così qucfl: altro. 
9.io,N.i. Certifsima cofa e (/è fede fi puh dare alle pa 
roled alcuni Genouejì 5 e d'altri huominiy ch'in 
quelle contrade fiati fono 5 cbe nelle parti del 
Cataio fu già ^nhuomo di lignaggio nobile . e 
quel che fegue • 

Oue al medefimo modo quelle parole j fi 
fede fi può dare 9 e le feguenti interrompo- 
no , & impedifcono lo Iplendor del par- 
lare • 

Efideuranno anche fuggir rApoftrofi> 
ouer Riuolgimenti delparlare^come fareb- 
be quefto . 

a.io.j\r.i. Grandifsima gratta ( bonorabili donne ) re- 
putar mi debbo , chel nojlro Rè me a tanta cofa > 
come e a raccontar della magnificentia m'babbia 
prepofta. 

Oue quelle parole , bonorabili donne > in- 
terrompono, e non lafcian apparir molto 
lo fplendor del parlare • 

E' anche metodo di fplendore dir lecofè 
gloriofe gloriofamente , affirmandole talho 
ra con qualche forte di giuramento > come 
quefto del Boccaccio. 
C7>i.2sr.^ / ^ ^i^^^ quella falute y la quale tu do- 

nata 
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ncitd m'hauraiy ch'io mìdìleguah , ^ andarono 
ne in parte j che mai riè a luì yne ate^ne in que- 
Jìe contrade di me peruerrà alcunanouella . 

Le parole di quefta forma fono quelle 
fteflèj c habbiam detto effere della Dignità. 

Le figure fue faranno tutte ampie, e leg- 
gladre^come fono le Remotioni^quale è que 
Ita del Petrarca. 

Ljagvima ancor non mi bagnaua il pettoy 

hie rompeail fonno. 
E quel di fopra . 

human 'veramente; ma diuino 
l^or andar era . 

Così anche le Separationi , che fi fanno 
introducendo più membri fenza conglun- 
tioni, amplificando fempre lacofa , di cui fi 
ragiona , il che vsò il Petrarca volendo ce* 
Icbrar Virgilio, e Marco Tullio' lumi della 
Latina fauella : hauendo prima detto di 
Virgilio ,fegue a parlar di Tullio,e dice. 

Que (li e qml Marco Tullio^ in cuifìmoflr^ 
Chiaro quant'ba eloquentia , e fruttile fiorii 
Quefìi fon gli occhi della lingua nojìra , 

Etattroue parlàdo de compagni, eh egli 
hebbe . 

Con 
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C on quejìt duo cercai monti diuerjt 

ndando tutti tre fimpre ad ^vn giog$ 
quejlile mie piaghe tutte aperft 
Da co fior non mi può tempo^nè luogo 
Diuider mai ificome /perone bramo 
In finalcenerdel funereo rogo 
Con co fior colf il gloriofo ramo , 
E quel che fegue . Al qual parlare rende 
anche non picciolo fplendore quel variar 
de'cafi ne* principi] de* membri . 

E generalmente tutti i par lari, che s'in- 
troduceranno per fpartimenti, fe faranno 
compofti di parti lunghe renderanno Iplen- 
dida loratione • 

- Euui ancora vn altra figura^che fi fa mcf^ 
chiando il retto con l'obliquo , in modo pe- 
rò, che fi cominci del retto , e poi vi s 'intro- 
duchi l'obliquo, il qual parlare farà diffe- 
rente dal puro ; percioche il puro và con la 
fua rettitudine perfettionando i membri;ma 
lo fplendido a pena comincia dal retto , che 
fubito introduce lobliquo; e la c??gione fi è, 
perche quello narra nudamente le cofè , ma 
quefto vi aggiunge le qualità infieme con le 
loro amplificationi, come il Petrarca. 

Voi, 
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F^oi, cui fortuna ha ^ojìo in sano il fi'eno 

Delle belle contrade. 
Et il Boccaccio. 

Mejfc r Can della fialay al quale in ajfai co/è o. /. >v 
fu fauoreuolela fortuna . E quel che (egue . 
e quell'altro 

Ruggieri di Figiouannt^il qnale ejfendo y e o ia h^.i 
ricco 9 e di gran animo y e ^veggendo y che conjìde* 
rata la qualità del wuereye de cojiumidi tofa- 
na, e quel che fegue . 

Le parti quanto faranno più lunghe,tan- 
to maggiore fplendor dimoltrerannoj il che 
fi potrà conofcere da gli effempi di fopra 
apportati nelle fentenze > e ne' metodi. 

Le compofitioni di quella faranno quelle 
fteflejche dicemmo elfere della Dignità , & 
il medefimo diremo de' pofamenti di lei. 

11 Numero poi farà tale ; quale riufcirà 
dalle cofe predette . 

DEL VIGORE. Cap. XII. 

L Vigore e vna forma di parlare fatto 
con forza> e viuacità. Le cui fentenze, 
e metodi faranno quelli ftefsi? che fon 

H del- 
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deirAfprezza,edeIla Vehemenza. Le pa- 
role faranno di quefte medelìme forme, nùf- \ 
chiate con quelle dello Splendore , e tutte 
l'altre parti j come MembrijCompofitione, 
Pofamento, e Numero faranno le medefime 
che dicemmo elTere dello Splendore . Dal 
che fi conofce quefta forma del Vigore effe- 
re comporta d'Afprezza , e di Vehemenza>e 
di Splendore ; non già che TAfprezza > e la 
vehemenza infieme con lo Splendore fac- 
ciano il vigore; male fentenze aipre^ele ve- 
hementi j ecotali metodi mefcolati con le 
parole, e membri dello Splendore, e lakre . 
cofe facciano il vigore . Onde il vigore non - 
fi potràfar da fe ftelfo-, ma dalla melcolanza 
delle cofe predette : per lo che quello , eh e I 
vigorofo fia anche Iplendido; ma s alcuna 
cofà farà afpra , o vehemente, o pure hauerà 
rvno,eraltroinlieme, nonpcr quello fia 
vigorofa , perche fia afpra , o vehemente , o 
fplendida ; ellendo che ciafcuna di quelle 
forme può naturalmente ftar da fe ftelfa fen 
za hauer bifogno di mefchiarfi con altre. Et 
fcmpió del V4gore farà quefto,che fi legge 
nel Laberinto del Boccaccio. 

Deb 
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Dth polto j che è cjuello > a che il poco cono^ 
fctmiento delUragionei an:q più tofto il di/c ac^ 
ci.^mento di quelUti conduce? hor Jè tusìabha^ 
gliato ; che tu non ti auuenghiyche mentre tu 
ejiimì altrui in te crudelmente adoperare > tu fo^ 
lo fei colui , che ^erfò te incruddtfci ? 

£ quello del Petrarca. 

^hi noua gente oltra mifuraaltera^ 
Jrreuerente a tanta > ^ a tal madre . 

DELLA CIRCVITIONE. 

Ca^. XII/. 

L A Circultlone e quella foroia di par- 
lare > c'ha per contraria (come di (6^ 
pra s'è detto) la Purità , & ha virtù 
di foUeuare ogni baffa, & humile maniera di 

parlare- _ 

Le fuc fentenze farannotutte quelle, che 
affameranno alcuna cofa di fuori a quello, 
di che fi ragiona > come il genere alla fpetie> 
e tale fia quefto e{fempio del Bembo. 

Certi/sima cofa e adunque o Donnesche di 
tutte le perturhationi dell'animo niuna cofa e 
con noceuok > coùgraue > nii ma così forT^uole > t 

H ar wo* 
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violenta', ntuna che così ci commouay egtrìy comi 
quejìa fa che noi d/imon chiamiamo . 
• Nel quale effempio chiaramente fi vede 
come fotto la perturbatione, eh e vn genere 
comune fi raccoglie TAmore, eh e fblamen- 
te vna fpetie di perturbatione. 

AlTumono ancora, e raccolgono le fen- 
tenze di quefta figura)rorcurO)& indeter- 
minato all'apertole term/nato,come quefto 
efTempio del Boccaccio. 
(/.j.AT.r. Molte nouelle ( diletto/è Donne ) a douer 
dar principio a così lieta giornata , come quejìa 
farà per douer ejfere dame raccontate mi fi pa^ 
ràn dauanti ideile quali "vna più nell'animo me 
ne piace . 

E queft altro 5 oue due raccoglimenti fi 
fcorgono . 

E come che a ciaf una perfona flea bene-^a co- 
loro e maf imamente richiefo y i quali già hanno 
di conforto hauuto mejìiere > ^ hannol trouato 
in alcuni ifra quali s alcuno mai nhebhe bifgnoy 
0 gli fu caro y 0 già ne riceuette piacere^ io fono 
^no ai quegli . 

Terzo aflumono^e riducono alcune vol- 
te il tutto alla parte ; o fia quel tutto del 

tera- 
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tempo, o del luogo > o d'altra cofa . 

Del Tempo , come qucfto eflcmpio del 
Petrarca. 

Io awai/èmprcy ^ amo forte ancora . 
Del luogo come quefto del Boccaccio . 
Jn Frioli j pae/e quantunque freddo^ lieto di 
belle montagne j di più fiumiy e di chiare fontane 
e <vna terra chiamata V dine • 

Quarto fogliono le fentenze di quefta 
forma, non come quelle della Purità efpo^ 
nere la cofa femplicementeima qualche cir- 
coftantia,comedi luogo, di tempo, di ca- 
gione, di modo, di perfona,e di qualfiuo- 
glia altro accidente,che preceda, accompa- 
gni, o fegua alla cofa aggiugnere , come fi 
potrà vedere in quefto ellempio cauatodal 
Boccaccio. 

1/ Duca per douerfene andare la notte te- 
gnente injìeme con tn compagno tutti armati 
mejfo fu da Ciurlaci mila carriera del VrenXe 
chetamente . 

Nel quale effempio fi vede primieramen- 
te la qualità della perfona del jD:<c^ ila ca- 
gione chefup^r douerfene andare \ il tempo, 
che fu la notte 'vegnente ] il luogo, che fu la 
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camera delP^^en^le; e finalmente il modo , ar^ 

mati'^t chetamente.' 

Ponno^ ancora quefte circoftantie , e 

ciafcunadielfe gir amplificando con argo- 

I menticauatidaluoghi topici, da contrarijt 

maggiori, minori, & altri. 

Quinto alTumono anche talhora le fen- 
tenze di qucfta forma non folamente le cofe 
fatte; ma etiandio quelle , che farebbono fè- 
guite , fi quefte fatte non folfero , o che fa- 
rebbe ftato ad altrui neceflario di fare, {è 
quefto fatto non hauelTe ,Ì1 che con vna fo- 
la parola potremo chiamare Auuenimen- 
to, e tale è quefto del Petrarca. 

E /è non ch'il dipo cre/ce la fpeme 
lo farei morto . 

E queft altro. 

S e non ch'io ho di me ftejfj pie tate 
I farei già di quefti penjìer fora* 
«.3.^.5. E nel Boccaccio. 

lo haurei gridato') fé- non ch'egli y che ancor 
dentro non era michief mercè per Dio . 

E fi potrebbono quelle cofe medefime per 
via di digrefiione più a lungo trattare. 

I metodi di quefta forma fi faranno pri- 

mie- 
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mleramentc per couerfione d'ordine , il che 
fi fa dicendo nel primo luogo le cofe fecon- 
de, edapoinel mez^o andarui interponen- 
do quelle , che deurebbono cffer prime: tale 
fi dimoftra quefto elfempio del Boccaccio 

Lj€ quali quantunque molto affcttuoJa)yunte 
le dicejje ) tutte in ^'ento conuertite y come le più 
delle fue imprcjè factuano tornauano in niente . 

E queft altro; 

Currado GianfigUacci ( ficome ciajcuna di 
'Voi y ^ "vdito y e ^veduto puote bauere ) fempre 
della, nojìracitta e. fiato nobile cittadino . 

Sarà anche metodo di queftaforma il por- 
re le ragioni, e confermationi prima delle 
propofitioni , come in quefto elfempio del 
Boccaccio * 

L'Abbate 'udendo il fuo ragionare hello , ^ 
ordinato-i e più partitamente i Juoi c o fiumi con- 
fiderandoyelui Jeco efiimandoycome che il fuo 
mtfiiere fojfe fiato fruik ejftre gentilhuomo > 
più del piacere di lui s acce fe , e già pieno di corri- 
pa/sione (Guenuto delle fue fciagure , ajfaifami-- 
Ilarmente ti confortò.. 
£ queft altro; 

Le genti delle quali wduto ilkgnettoye chiù- 

fagli 
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fagli la, 'via di poter/i partire j ^udendo dì cui egli 
era^e già per fama conofcendolrìccbif imo'yfico- 
me hmminì naturalmente ^aghi di pecunia y e 
rapaci y adouerlo hauer fi difpofero . 

Ne lontano da tal metodo farà queft ef- 
fempio del Petrarca . 

*y f r fare "vna leggiadra fua vendetta > 
E punir innondi ben mille offtjè 
C elatamente Amor l'arco riprejè . 

Queft a forma non ha mai parole proprie, 
elfendo che non più quefta>che quella paro* 
la^ne più vna> chVn'altra voce le fi conuie- 
nejper lo che diremo non ritrouarfi voca- 
bulo,che o proprio , o alieno da queft a for- 
ma polfa nominarfi. 

Le figure di quefta faranno tutte quelle, 
che non lafcieranno ripofar l'animo di chi 
afcolta per vna femplice particella del par • 
lare vma di continuo lo terranno fofpefo , 
e defiderofb di palTar dVnain vn altra co- 
fa fino a tanto , che fi faccia vn pieno ab- 
bracciamento del tutto : e tale fi dimofcra 
elfereprimieramete TEnumeratione^la qua- 
le con vn certo numero le cofe da elfer da 
noi dette breuemente raccoglie , come fi 

vede 
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vede in quefto parlar del Boccaccio . ■ 
De quali dicendo mi corjuenà far due cofe 
molto a miei cojìumi contrarieìf'vna fia alquan* 
to me comwendareye l'altra il biajìmare alquan-- 
to altrui y 0 auuilire. 

E benché quefta figura m quanto rende 
docile lanimo dell'., f^oltante col raccoglie- 
re delle colè alla ^lucidezza s^appartenga» 
n ondimene in quanto il fa reftar fofpefb j ri- 
chiamando altro intendimento faràjpropria 
di quefta forma detta circuitione . 

Euui nel fecondo luogo rOrdinatione>Ia 
quale è molto più propria della Lucidezza> 
che della Circuitioneimapure quàdo le co- 
fe fi tirano a lungo? quantunque fi reaflu* 
manO) formano nondimeno circuitione.Ef- 
fempio di cui farà quel luogo del Petrarca. 
JVf ^ prima y "vo fegutr che di noi feo^ 

^oi Jeguirò quely che d'altrui fòjienne. 
Terza figura farà TElettione, che fi fa 
quando che noi, benché per vna cofa pen- 
iiamo altra douerfi fare, nondimeno più per 
altro rifpetto dimoftriamo quella elfer de- 
gna difarfi , come fi vede in queft elfempio 
delBoccaccio. 

I E sia 

h 
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Esìoth^uefsìptutofio ad altrui le pre/lerei 
ebe io perirne r adopera/si • 
• . E qheft altro del Laberlnto . 

£\/e la lunga efpemrila delle fatiche d^ amore 
nella tua giouineT^S^ tanto non t'bauea cajìigato 
cbHafiaj^eyla ttepideT^deglianni già alla ^vec^ 
chie:^ apprejfantiji almeno ti douea aprire gli 
occhi, e quel che fegue . 

Quarta figura di quefta forma farà TOb- 
li'quita da altri detta Confecutione>la quale 
fi fa cominciando il parlare da cafo tale^che 
non habbia dipendenza da verbo alcuno > 
chel fegua; ma che obliquamente pofto ap- 
porti grandezza alloratione ; come quello 
elTempio del Boccaccio. 

Finitala lunga nouella del Rè molto a tutti 
nel Jèmhiante piacciuta . Dioneo ridendo dijfe. 

E queft'altro. 

Venuta la fine della lunga nouella d^ Emilia. 
e quel che fegue . E dapoi . La Reina alla 
Lauretta con <vn Jòl cenno mojlrato il fuo dijìo 
le die cagione di così cominciare. 
Equefto del Petrarca • 
^yil fin ambo conuerfì al gìufio feggto 
Io con tremanti^ ei con "voci altere crude^ 

Ciaf- 
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Ciajcun per fi conclude y 

Nobile Domi a tua fententìa attendo. 

i Equeftaltro>chedimoftra maggior gra- 
dezza . 

Al cader d'njna pianta y che fi fiue/fiy 
Come quella y che ferro y o ^ento fierpe 
Spargendo a terra le fiie fpoglìeeccelfe y 
]\doftrandoalSolla fua fqualida fierpe 
V idi ^naltray cb'amory e quel che fègue. 
Quinta figurafarà la Partitione,Ia quale 
fi fa quando noi le cofe, che s'han da dire in 
due,o più capi fepariamo,come fia quefto 
parlar del Boccaccio . 

Carifiime Donne sì per le parole de fauibuo- ^'^'^'4. 
mìni 'vdite y e sì per le cofe da me ^edutey e lettey ^'"'"^ 
efiimauaio. e qucl^chefègue. 

Sefta figura farà la Suggjuntione , & e 
quando poftainanzi per vera alcuna cofà, 
fcguita dopo quella necelTariamente altra 
cofa, e farà fpetialmente Circuitione, quan- 
do farà fatta per Partitione , come il Petrar- 
ca cercando, che cofa folTe Amore, va di- 
cendo. 

S e buona^onde e f effetto ajproy e mortali} 
S e riayonde è sì dolce ogni tormento ? 

I 1 Ma 



Ma s'alcuno vfaffe Suggiutione seza Pa^ 
titlone non farebbe altrimenti Circuitionc. 
q uàtunque ne feguifTe per necefsità altro fea 
iojcome fora quefto parlar del Boccaccio . . 
G.I.N.U £ fi coste grandi fiimn fi puh la bemgnìù di 
Dioconoficerewrfionoi. . 

Settima figura fìa il ritornerò vogliam dir 
corrilpondenza fi farà quando il parlare 
fi compone con quelle particelle, che IVna 
chiama l'altra , quali fon quefte> tanto^quan- 
to j come 5 cosi > & altre fomiglianti > onde il 
Boccaccio • 

Fr$em.i. Jl quale tanto più "viene lor pìaceuoky quan- 
to maggiore e fiata del falireye dello finontare U 
grauel^. 
E quefto. 

c. E fi come egli di riccbeT^ ogni altro auanXa^ 
ua y cìol talico fi)Jfe y così d'auaritia > e di mifiria 
ogn altro mifiroy^ auaroy ch'ai mondo fojfi y5- 
percbiaua oltre mifura . 
E quefto del Petr. 
Quanto più difioje l'ali fpando 
V crfo di 'Voi 0 dolce fibiera amica 
^anto fortuna con più tifico intrica 
li mio voler ey e girmi face errando . 
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H Equefto. ! 

K Come tal bora al caldo tempo fòle 
b Semplicetta farfalla allume auca^» 
^ E quel che legue ) e dapoi ^oggiugne rlf- 
\à pendendo. 

Così fèmpre io wrfò il fatai mìo Sole . 
Ji L'ottaua figura fi farà quàdo noi toglien- 
if? do via vna cofa n introduremo vn altra, co- 
: me il Petrarca quando dice. 

ì^on guardar me ; ma chi degnò crearme y 
il No'l mio ^alor^ma l'altra tua fèmbianz^ • 

Et il Boccaccio . 

^ QuafiTtra di Dio a punire l'iniquità de gli 
huomini con quella pefìilenXa , non doue foffero ^"'^^^^ 
procedere ; ma folamente a coloro opprimere y i 
quali dentro alle mura della lor citta fi trouaf- 
^ fero commoffa intendeffe . 

La Nona fia quando di due cofe propo* 
fle , delle quali IVna fia maggiore dcUaltra, 
nonfoUVnajfna Taltra, benché maggioite 
dimoftr^remo feguire , come il Boccaccio 
al luogo fteffo . 

Dico che di tanta efficacia fu la qualità della 
pcJìilenK^ narrata y nello appiccarfi da ^no ad 
altro y che non folamente I buomo all'buomoyma 

qucjloy 



70 DEE 

guejloych'è molto più ajfal 'volte "vljthìlmente 
fece ; cioè che U cofk dell' huomo infermo fÌAto > o 
morto ài txle in fermiù fiocca dx ^n altro ani^ 
male fuori della Jpetie dell'buomo ^ non fòla* 
mente della infermità ilcontaminajje; ma quello 
infra breutfsimo fpatio occideffe. 
tg« Decima figura farà la conuolutione > o 
auuolgimento , e fi compone in maniera ta 
le ; che tutto fi contiene in fè medefimo > ne 
parte alcuna d'elfo fi può pienamente com- 
prendere > {è prima non farà egli del tutto 
fornito j il che fi vede chiarifsimo in quefto 
effempio del Boccaccio, 
Pmwi. I. ^ percioche la gratitudine ? fecondo ch'io ere-- 
do-) tra l'altre %firtùe fommamente dacommen^ 
dare il contrario da hia(ìmxre\per non pa- 
rer ingrato y ho meco fìejfo propojlo di colere in 
quel poco-) che per me fi può in cambio diciòy 
ch'io riceuettiy bora che libero dir ^^i pojfo ; /è 
, non a coloroycbe me atarono^alli quali per auue* 
tura perlolor fenno > e per la loro buona ^ventu^ 
ra non bi fogna a quegli almeno ^ a quali fa luogo 
alcuno alleggiamcnto prejlare . 

E quefto del Bembo ne gli Afolani . 
hih, u Ilgiouancy al quale erano le parole della don* 

na 
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na ptacckteytcom^ quegli y cl^i tuttauia wco- 
minciauameX^o fico fìejjonjtmr temendo ytion 
dalla JìretteT^ del ttwpo fijfe a fuoi ragiona- t/r^ 
menti poca ampiezza conceduta^^^cdutoperl'om 
hrey ch'egli allori faceuanoycbe così era^come ella 
diceua y e Jperando di quiui più lunga dimora 
poter fare , che fatto il giorno pajfato non hauea-, 
contento già era per feguitare . 

Vndecicna figura farà la continuatione, 
la quale è vna lunga compofìtion di parla- 
re , che fi fa col ligare , & aggroppare più 
membri infieme , come fora quefto efiempio 
del Boccaccio . 

Carifsime compagne-^ quantunque T^ampì- GA.h 
nea per fua cortejìapiu che per mia ^irtàm'bab- 
biadi njoi tutti fatta Reina y non fino io perciò 
difpojta nella forma delnofìro ^iuere douere fi- 
lamente il mio giuditio figuire ; ma col mio il 
^ 'vofiro infime. 

LaD uodecima figura farà il Tramezza- 
li: mento , che fi fa quando la teftura del parla- 
re fi {pezza con Tinterponimento dVn al ro 
I parlare,come quefto luogo del Petrar. 

]S/lifir chi fpcme in coja mortai poney 
I (Ala chi non^e la pone ) e sei ftroua 

Ala 
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<t^ la fine ingannato e ben ragione • 
Equeft'altro. 

Fiera /Iella ( [e l cielo ha for%a in noty 
Quant' alcun crede ) fu Jottoycb'io nacqui • 

E quefto del Boccaccio. 

AgilulfRe de Longobardi ( fi come i fiioi 
predecejforiin Pauia città di Lombardia baue- 
uan fatto ) fermo il fòlio del fuo regno. 

Molte di quefte figure infieme vnite in 
vna fteffa chiufa , e giro di parlare, e parti- 
cularmente le partitioni formeranno la pie- 
nezza del parlare , la quale altro non è che 
vna circultione abbondante in le fteffa, o 
vero vna circuitione circondotta,che fi farà 
con Tinterpofitione, ouero appiccamento 
dVnafiguracirconduttiuaad vn altra fimi- 
le, &in ciò fi deue attendere , che'l parlare 
non riefca molto intricato, ouero ofcuroi 
ma hauer fempre l'occhio alla chiarezza di 
quello . 

Leggete quefto del Boccaccio. 
X Perctoche dalla mia prima gioueneT^ infino 
a quefio tempo , oltre modo effendo accefò fiato 
d'altifiimo 5 e nobile amore , forfè più affaiyclj al- 
la mia baffa conditione non parrebbe narrandolo 

iofi 
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io fi richiedtjfe ì quantunque appo coloro^che dip 
:reti erano ? ^ alla cui notitia peruenne > io ne 
fofsi lodato 5 e da molto più reputato , nondime^ 
70 tri i /il egli di grandi/sima fatica a /offerire j 
:€rto non per crudeltà della donna amata } mA 
ler fouerchio fuoco nella mente concetto da poco 
"tgolato appctitoi il quale y perciocbe a nìuno con^ 
\ieneuol termine mi lafciaua contento /lare più 
di noia ^ che hìfogno no m'era fpe//e 'volte fentir 
mi facea . 

Nel quale elfempio fi può chiaramente 
i^edere la pienezza del parlare per le figurei 
che in efTo fono in fe ftefle moltiplicate , il 
che fa degno>e grade fopramodo quel proe- 
nnio> come ciafcuno daìe ftelTo potrà cono- 
fc^re con le regole fopradette continuando 
da capo. Vedete quanto artificiofamente 
comincia dicendo. 

Humana co/a e hauer compa/Iione de gli af 
flirti. 

Efscdo quefto artificiose figura della Pu- 
rità , ch'e il dritto > e fi ricerca a quefta fen- 
tenza pietcfà > & humile quanto al (èntimen 
toi ma volendo poi inalzarlo fubito cii con- 
duce) e comprende conlanificio dicendo. 

fC Eco- 
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E come che a eia/cuna perfona fica ben^ . 
coloro e majsimatnente ricbiejìo • e quel che 
fegue . 

JSè VI marauigliate , che tante fiano le fi- 
gure diquefta forma , quante fi fon dettele 
forfè alcune altre di più , che ciafcuno da fe 
fteffo potrà conofcere : percioche elfendo 
ella molto ncceffaria^in cui piujch'in qualfi- 
uoglia altra verfano continuamente i più 
eccelleti Oratori, troppo farebbe fatieuole, 
fe alla medefima figura fempre^Sc al raedcfi- 
mo artificio ritornalTe • 

De'MembrijGopofitionejPofamento, e 
Numero non habbiam che dire^elTendo che 
quella riceue tutti quelli , che fono in qual- 
fiuoglia forma; perche tutte le forme rice- 
uono ancora lei , fuor che quella della Puri- 
tà, per elfere ( come dicemmo ) affatto con- 
traria a quefta : Ma come fi polfano quefte 
due forme mlfchiare infieme s*è detto da noi 
nel càpVdella Purità. 
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e ^dUl^ . T^er^ forma dell* £ lo* 
quentia . Cap. XI IH. 

COI parlar chlarojc grande e necefla- 
rio che vi fia etiandio accompagna- 
ta alcuna bellezza, & ornamento, 
altrimeti arido,&infipido/ì dimoftrerebbei 
perloche habbiara qui prefo a trattare della 
Bellezza > la quale ha per fiio contrario il 
parlar negletto > priuo di numero > e fèmpli • 
ce di compofitione . E quefta fi può confi- 
derare in ciafcuna forma in quanto rifulta 
da tutte le parti infieme j che quella cofti- 
tuifcono ) come fenfi , metodi , & altre . E 
nella compofitione di tutte le forme infie* 
me^ficomehan foluto fare i più eccellenti 
Oratori per formar varie > & ornate le loro 
orationijla qua! Bellezza vniuerfalmente 
altro non e , chVna perfetta mifura,& ordi* 
ne di membri > e parti ornata di fuoi colori: 
onde fa meftierefè l'ora tione ha da elfer bel- 
la ; o varia j o vniforme> ch'ella fiahauer vn 
acconcio attamente di così fatte cofc; il che 

K 2 viene 
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viene ad effer confirmato con lautorltàdel 
diuino Platone > il quale nel fuo Fedro facen* 
do difcorfo intorno alla Bellezza > venendo 
poi a ragionar deiroratione , dice douerli 
querta formare aguifa, che fi vede il corpo 
di ciafcuno animalesche ne di capo > ne di 
piedi fia ella priua > ma c'habbia i mezzine 
gli eftremi fra di loro, e col tutto corrifpon- 
denti ; non douendofi le cofc fparfkmente 
gittare, quantunque ciafcuna di quelle da 
perfeftelfa bella fi dimoftralfe. Onde ri- 
prende Lifia> ch'in vna fuaoratione amo- 
rofa vfi le fentenze non ben coftituite> & or- 
dinate come quelle effer doueano;e nondi- 
meno non riprende le ièntenze da fe ftelTe > 
anzi celebra grandemente le parole,e tutto 
ilparlare infieme dimoftra commendare. 

Euui ancora vn altra fpetie di Bellezza > 
la quale è vn'ornamento del parlare non lon 
tano però dalla forma della Grandezzate 
queftaverfa tutta intorno le parole,e laltrc 
parti 5 che feguonojcome figure , membri j 
compofitionÌ5& altre. 

Quefta formarne lèntenze , ne metodi fé* 
parati dall'altre forme ritiene , fuor che fe 

dar 
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dar le volcfsimo le fentenzcjche acute fono> 
e di fottile intendimcnto,dclle quali appref- 
fb difcorreremo . 

Le parole di lei farano tutte qucUc^cli'al- 
la Purità conuengono , non traslate 5 dure, 
& afpre ; ma foaui , e di facile intelligenza , 
brcui>e di poche fillabe . 

Le figure di quefta fono molte j come fo- 
no le Repctitioni > le Conueriioni,Ie Ritor- 
nate j le Salite , le Tradottioni , le Membra, 
le Difgiuntloni , i Trafportamenti , le Cir- 
cofcrittioni , Tlnnouationi, e le Negationi> 
che affermano • 

La Repetitione fi fa quando in vn mede- 
fimo parlare fi pigliano i principi; di più 
membri da vna medefima parola, come è 
quefto del Dante • 

. Qttejìi yi^ porta il fuoco in njtr la Lunay Psraj.c. t. 
Quejii m cor mortali ì promotore ; 
Quffli la terra in Jè Jìrwge^^ aduna. 
E del Petrarca . 

^ edi ben quanta in lei dolceT^ piouc 
Vedi lume-) the V cielo in terra mojlray 
Vedi quant'arte dora-^emperla , ennojlra . 

Ma queft'altro di Dante, in cui , quel che 

fi re- 



78 IDEE 

fi replica aumenta , & accrefce la cofa , che 
fi racconta > maggior ornamento fi vede 
arrecare. 

W^*' $ ayimory ch'ai cor gentil ratto s apprende 

Frtfe co/lui de la bella perfona^ 
Che mi fu tolta , e l modo ancor rri offende. 
^Amor-i eh' a nullo amato amar perdona 
Adi prefedelcojluì piacer s\ forte ^ 
Che come 'vedi ancornon m'abbandona . 
Qyì mor condujfe noi ad njna morte . 
E s'alia Repetitione accompagnerai ITn- 
terrogatione , haurà il tuo parlare maggior 
vehemenzajcome quefto del Boccaccio, 
-c.it.isr.s, Qujir Amory qualricchel^yqual parentado 
baurtbbeil feruore yle lagrime^ e fofpiridi Tito 
con tanta efficaci a fatti a Gif ppo nel cuor ftn- 
tire, equelchefegaej&indiapoco. 

Quali leggi ) quali minacele j qual paura y c 
quel che fegue . , 
LaConuerfione fifa quando invname- 
defima parola più membri fi lafciano termi- 
nare , come nel luogo ftelTo 11 Bocc. 

Chi haurehbe T^ito fenz^ alcuna deliberatione 
pojfendofì eglibonefiamente infignere di ^vedere 
fatto prontifimo a procurar la propria morte 

per 
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per leuarGiJtppo dalla croce y la quale egli Jìejfo 
.fi procacciaua > fe non cojìei ? 

Chi haurebhe ^ito finz^ alcuna dilatìont 
fatto liberaìifsiwo a comunicare il fuo ampijsi^ 
ma patrimonio con Gifippo j al quale la fortu^ 
na il fido baueua tolto j fi non cofiei> 

Chi baurebbe ^ito fien%a alcuna fio fpit ione 
fatto feruentifiimo a concedere la. fior ella a Gi- 
fippoyil quale "vedeua pouerifiimoy^in efire- 
ma mifiria pofiofe non cofiei > 

E quefto effempio tanto maggior orna- 
mento dimoftra hauere > quanto che IVna 
figura viene dall'altra ornata^ & illuftrata, 
cioè la Conuerfione, che fegue dalla Repe- 
titione^che le va inanzi r ' 

La Ritornata fi fa quando il membro, 
che fegue ha principio dalla medefima paro 
la, in cui il precedente è terminato , come fi 
vede in quefta di Dante • 

Noi fimo ^fiitifuore 
Del maggior corpo al del , eh' e pura luce 
Luce intellettual piena d'Amore > 
ex/ mor di "vero ben pien di letitiay 
I^etitia 5 cbe trafiende ogni dolore. 
Ne molto difsimile a quefta fi moftra 

quel- 
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quell'altra di Torquato Ta(fo,clie (llce> 

l^a'voce aflitta , 
Mouendo dtjje le parole e/lreme, 
Paroleych'a lei nouo "vn fpirto ditta 
Spirto di fe ^ di charitk^di Jpeme . 
La Salita fi fa quando le parti, che feguo- 
no cominciano dalie parole ftelfe ^ nelle 
quali van terniinado le parti precedenti con 
conditione però che fi mutino le cadentie 
delle parole,come fi vede in queft'altri verfi 
del medefimo Talfo. 

2^on cade il ferro maiycb'a pìen non colga ^ 
^e coglie a pien^ che piaga anco non facci ay 
ì^e piaga falche l'alma altrui non tolga^ 
E qucft elTempio d^l Boccaccio . 
'Lufaionon pojffo credere y che quejle parole 
tengano dallamia donna-, e perciò guarda quel^ 
loycbetu parli y e fe pure da lei njenijfero^non cre- 
do y che con l'animo dir te le faccia , e fe pur con 
i animo dirle facete il mio Signore . e quel che 
fegue • 

La Tradottione fi fa quando la mcdefi- 
ma parola più volte replicata non folamen- 
te non dà faftidio all'animo di chi afcolta; 
ma rende il parlare alUi ornato y e bello, 

come 
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tome queft elTempio del Petrarca. 

Laura^cbel/ver de lauro e l'aureo crine . 

La figura detta Membra li fà quàdo due, 
o più membri infìeme giunti fi proferifcono, 
come il Boccaccio quando dilfe . 

Et "Vtile conjìglio potranno pigliare^ in quan- 
to potranno conofiere quello^ thtjìa da fuggire > ^ 
che fia Jìmìlmente da Jeguitare , 

Quefta fe più a lungo fi tira farà maggio- 
re circuitione > e fè fi tara in vn fbl membro 
per congiuntioni non farà fenza vaghezza > 
e farà più ampia loratione, come il Cafa 
quando dilTe, 

E^l giorno 5 el Sol de le tue man fon opre • 

Et il Taffo . 

// tuo dtry el tacer di par rn alletta . 

La Difgiuntione fi ta quado di quelle co- 
fe, che fi dicono ciafcuna fi racchiude fotto 
ilfuo verbo>come quello elTempio di Date . 

10 fon Beatrice ^ che ti faccio andare > 
Vengo dal loco ^ oue tornar dtjìo y 
Amor mi mojft > che mi fa parlare. 

11 Tra/portamento fi fà mutando Tordi- 
re naturale delle parole , o parti j il che più 
facilmente fi concede aToeti perla necefsi* 

ta 
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tà del verfo , cosi fi legge nel Petrarca • 

Gtouin etto pojì io nel cojìuì regno . 

Douendo dire nel regno di cojluty e quell'ai 
tronche dice. 

^ ììor non odio per leiy per me pietate 
Cerco > che quel non *i>ò j quefio non pojfo • 

Douendo dire bor non cerco odio per kiy ne 
pietà per me. 

Ne fi deono leuar tanto dal lor naturai 
ordine le parole , che la fentenza ofcura di- 
uénti,qome il Petrarca quando diffe . 

Cb / belli y onde mijiruggo occbi mi cela . 

Del che quafi piena fi vede quella canzo- 
ne • erdi panni fanguigni. 

La Gircofcrittione è quando con piùpa- 
roleficircofcriuevnacofa^che con vna fola 
s'haurebbe potuto efprimerejcome il Petrar 
ca quando dilTe . IlPianeta^che dìjlingue fho* 
re . potendo dìrt il Sole . E la bianca amicadi 
ditone per l'aurora . E cangiar "volto > e capelli 
TpQT inuecchiare . 

L'Innouatione è vna figurata,' Scornata 
coftruttion di parole>non già cornimele no- 
ta à tutti? come quella del Petrarca . 
. Parte p re/i in battaglia y e parte ^ccijt . 

I*e 
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Le Negationi , ch'affermano fono come 

fi dicelle , / 0 nolnkgo , cioè ilconfejfo; on - 
de il Petrarca . 

Negar dijfe non pojfo che l'affanno , -r 
Che *Véi wafis^j alwoyiT non doglia joHt • 

E tanto fia detto intorno alle figure della 
Bellezza , feguono bora i Membri , i quali 
quanto piìi laran lunghi , tanto più faran 
propriidlqueftaformarperlochc fi vengo- 
no ad efcludere per femprc i breui , eccetto 
però fe folfero dependenti iVn dall'altro > 
ch'in tal maniera nonfàrebbono da rifiuta'^ 
re; percioche infienic concatenati,come per 
interpofitione fenza acquetare il lènfo in 
qualunque di efsi, come parte perfetta, e 
piena ; ma difFundendo quello per tutte, fi 
come vn folo fi potran porre: efempio di ciò 
fia quefto del Boccaccio . 

Perche ftnzapiù parole^ Pampinea leuatijiin 
pie ^ iaquale ad alcuno di loro per conjànguinita 
tra congiunta , njerfi loro y che fermi ftauang a 
riguardarle jfi fece y e con lieto 'vifo /aiutatigli lo^ 
ro la loro dijpojìt ione fé manifefla > epregoglip^r 
parte di tutte ^che con puro^efratelleuole animo a 
tmm loro compagnia fi douejjero dijporre • 

L X La 
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LaCompofinonedee fuggire il concor* 
fo delle vocali , & elfer cinta d ogni parte di 
confonanti , purché in vn medefimo parla- 
re non vi fpelfeggi fempre la medefima con- 
fonante : percioche come non vie cofapiìi 
noiofaairorecchiochelafatietà , così non 
vi c altra più gioconda della varietà : onde 
di non picciola riprenfione parrà meriteuo* 
le quel verfo del Petrarca • 

Di me medejmo meco mi 'vergogno . 
^ Se pur per altra ragione non fi poteflè di- 
fendere. 

Deuefi anche fuggire lo fpefTo replicare 
dVna ftelfa parola nel nnedefimo parlare n5 
elTendo a quello neceflaria; come in quel 
verfo di Dante . 

10 credo > cb'ei credetti ) cb'io credejfe ^ J 
Et in fomma la varietà in quefta forma c 

quelkjche reca vaghezza>& ornamento. 

11 Pofamento , che non fia andante > & il 
Numero altresì j ma come Icuato , e fofpeio 
con ripofo > e mouimento > ouero tempo da 
proferirete li fia lecito d auuicinarfi al verfo 
più di qualfiuoglia altra forma^ auuertendo 
però che no fia propriamente verfo f che ciò 

fareb- 
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farebbe vn'errore incomporrabilcLoda an- 
cora Hermogene s'alcuna volta il Pofamen 
to di tal parlare fi farà in monofillaba, dal 
chenafcerà vna certa leggiadria , benché 
non graue . 

Mà per venire alla prattica divedere in 
quai maniere ^ & in quante potrà il numero 
della Profa auuicinarfi alverfo,eche non fia 
verfb propriamente^fi com e di fopra dicem- 
mo :ciò potrà farfi femprecon membra op- 
porte ; mache fiano con grandifiima corri- 
Ipondenza temperate . 

E primieramente fi farà quando le parti , 
che s'hannoa corrifpondere faranno quali 
di pari numero , di fiUabe , e di tempore difsi 
quafi 5 perche ciò fi dee intendere confai- 
do giuditio ) e non che fiano del tutto pari j 
come fi potrà vedere in quefto parlar del 
Boccaccio . 

Doue dia disbonefiamente amica tifìycb\lla 
bonejìamente tua moglie diuenga . 

Nel quale efempio fi vede fatto numero* 
(b il parlare > fi per la parità delle fillabe , 
come per la corrilpondente contrarietà i 
e fono i contrarli > cioè amica , c moglie y 

bom^ 
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bone/iamente^e dìsbonejiamente . Tale anche fi 
dimoftra queft'altro delmedefimo autore, 
<?.8.M7. £ di gran lunga è da eleggere più tojio ilpoccj 
e faporitoycbeilruoltoy ^ injipido . 

Fafil ancora qaefto numerofo concento 
ne i fimiii > po1:i però nelle chiufe de'mein^ 
bri, come fece il medcfimo autore quando 

difTc. 

a.i. .v.io • Quel ro/forcy cbe in alcuni ba creduto gittare^ 
foprajè l'ha fèritito tornare • 

Et alcune volte auuiene che per fuggire 
il fofpetto di quefto artificio la fomiglianza 
fi pone dentro; come quefto parlar del Boc- 
caccio, 

//.IO p^^' wggedo cbe quejlo fuo con/umametoypià 
tojìo cbe 'ammendarne to della cattiuità del man 
PO potrebbe e/ferC') e queft altro del medefimo. 
e. 4. Cbe più dijpettojamentcy cbe /buiamente par- 

landa. 

E molti altri ellempi di ciò ritrouar fi po- 
tranno appreifo del medefimo autore ; ben- 
ché fi dee ftar attento di non replicar più 
volte quefti adornamenti, e di non andar 
/ tanto ricercando laconfonanza delle parti) 
che cadeile in faftidio , ouero in fofpetto de 

gli 
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gli afcoltanti j ò lettori . 

. E ancora da confìderare il numero delle 
fillabe^ che nelle parti j che li riipondono 
IVna alTaltra fi mette: percioche fe IVna 
parte Taltra di gran lunga auanzalTe non ne 
lèguirebbe niunanumerofa compofitione : 
però buone, e numerofè fi dimoftreran que* ^ 
fte apprefTo ilBocc. 

Q^ccioche come permbìlù d'anhm dall'ai- j 
tre diui/è Jiete y ancora pereccellenXadicoJìumi 
Jèp arate dall' altre "vi dimojiriate • 

Ma in queft altro, oue appare alquanto 
lunghetta la rifpofta chiaramente vi fi fcor- 
ge la difuguaglianza delle membra . 

Quanto più fi parla de fatti della fortuna ^ gc,,n.^. 
tanto più a chi "vuole le fue cofe ben riguardare ne 
refi a a poter dire . 

Et alle volte aùuiene che per la longhez- 
za delle parti non be fi gufti il numero^quan 
tunque quafi pari fiano quelle come. 

Egliauuiene fpejfo che fi come la fortuna fot- g,6.k.^. 
to "vili arti alcuna "volta grand fsimi t efori dì 
njirtà nafcondcy così ancora ftio turpifime for^ 
me d'huomini fi trouano marauìgUoJì ingegni . 

E tanto fia detto della Bellezza. 

DEL^ 
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chiamata PnfìeT^') vuer Celerità^ . 

Cap. X P^. 

LA Preftezza e vna forza del parlare > 
che rede fpeditajC celere loratione, 
& ha per fua contraria la rimefTare 
chinavefipuò fare per tutte le parti fuorché 
nella fentenza ^ fe però altri dir non voleffe 
che le fentenze dell'Acutezza, di cui appref 
(b fi dirà foffero anche di quefta forma. 

11 Metodo , ouer artificio di quefi:a , farà 
per via incifiua,per dir così j come s'ad vna 
brieue obiettione , o dimada fi renderà brie- 
ue rifpofta > come vergiamo hauer fatto il 
Petrarca quando dille, 

S'amor non e ci) e dunque quel ch'io fento ? 
JMa scegli e amor per Dio che co/ay e quale ? 
Se buonayond'e l'effetto afprojt mortale ? 
Se rìa^ondefidolce ogni tormento ? 
Ouero far molte dimande con forzadi 
Ipirito^e breuità,come apprelTo il Bocc. 

J^on era nobile gioua>ie ? non era egli tragl 
altri fuoi Cittadini bello ? non era egli "valorofo 

in 



DELLELOQVENTIA. 8? 

tnquelh ca/e eh' a gtouànt s appartengono? non 
amato ? nùn hauuto caro ? non 'volentier wdu* 
to da ogni bvtomo ? 

Delle figure di quefta forma altre da fe 
fteffe fon veloci , Scaltre non eilendo tallì 
nondimeno perche con vn certo fuegliame- 
to > e preftezza tolgono quella tardanza > e 
baflezza del parlar vile 9 fono anche chia- 
mate veloci. Tali fono i Riuolgimentijl'In- 
terpofitioni , e gli Aggiugnimenti,ouer Ri- 
pigliamenti. lequali cofe tanto fono necef- 
larie alla Preftezzajquanto la lucidezza al- 
la Purità : Percioche imlofcurità fi difcac- 
cia con la lucidezza j e qui la balfczza con 
quefte figure s erge ^ e fa veloce j e come in 
quel luogo la Purità per fé faceua il parlar 
chiaro > e nondimeno haueua bifogno della 
lucidezza, s'in alcun luogo il parlare foffe 
ftato confufo > e da correggere, così qui la 
forma del dire incifiua è quella , che mafii- 
mamente fa la celerità; ma s'alcuna volta 
per necefsitàcadeffe in alcuna balTezzahau 
ràbifogho delle fopradette figure , le quali 
hanno particolar natura di fuegliare,e driz- 
zare il parlare dalla fua baffezza . £ fono le 

M fopra- 
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fbpradettc tre figure fra di loro fixnlliTsime > 
percioche quella medefima, chefixhiama 
Riuoglimeto> che fi fa nel mezzo del parla-^ 
re , riuolgendo quello ad altra cofa , & indi 
Jtitornando a quel,che s era principiato > fi 
può chiamare anche Interpofitione, hauen- 
Garifpetto à quel , che fi frapone nel perio^ 
do , & Agglugnimento per Io medefimo rii 
fpetto^ouero haucndo riguardo al parlare > 
che fi ripiglia . E perche quafi per ogni par-^ 
tediqueitaformafi fà mentione delilnp-' 
fione per effer quella come genere a tutte le 
figure di lei: pertanto fia necelTariocono^ 
fcere ciò>ch'ella fia,quantunque da Hermo* 
gene non fi-ritroui diffinita . Diremo dun?- 
que rincifione, ouero Spezzamento non et- 
fer altro che vn parlar tutto fpartito y & ab* 
bondante di paufe >e di ripofi > e fi confide- 
rà particularmente nelle figure j e ne nume- 
ri . Et è di notare che'l parlare incifiuo alcu- 
na vuelta e tale, cioè eh 'incide^ e nondimeno 
noi dimoftra : & alcuna volta moftra effer 
tale> no ciFen4oui : & alle volte poi fàlViio, 
claltro , cioè diiiloiira effer tale, e vi è . le 
quali figure fono di sì dilicata qualità > che 

ogni 
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Ogni picciola cofa può quelle mutare dVno, 
in vn'altro contrario . 

Della Prima maniera farà T Auuolgimen- 
to , che qui fi farà auuolgendo , & intrican- 
do IVna parte i ò membro del parlare con 
l'altro^di tal maniera > che proferendofi tut- 
to ad vn fiato, e non mottrando diuifione 
alcuna appaia tutto il parlare vna parte, ò 
membro folo , del che oltre a gli elTempi da- 
ti nella Circuitione ne diamo hora queft al- 
tro di Dante. 

E già njenìa su per le torbìd'x)nde in/tr, 
V n fracajfo (Xnjn fiion pien dijpauento 
Per cui tremauan amendue UJponde ) 
Hon altrimenti fatto che d'^vn ^ento 
I mpetuofo per gli auuerfì ardori ■; 
Che fier la ftlua ferina alcun r attento . 
Gli rami Jchianta > abbatte , e porta i fiori ^ 
I^inanXlpolueroJò ^và Juperbo ; 
E fa fuggir le fiere > e gli p afiori . 
Della medefima maniera farà TObliquità^ 
che fi fà , ouero cominciando da cafo tale , 
che non habbia dependenza alcuna da ver- 
bo jche gli vada dietro, come fono gli elfem- / 
'pi datine nella Circuitione , oqcramente da 

M % quelle 
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quelle parti de' verbi > che da Latini fono 
chiamate gerondij> come 

£ fendo in Firens^ MeJJer (Antonio d'Or- 
fo njalorojòy e fauìo 'vi ^erme <vn gmtìYhuomo 
Catalano chiamato Mejfer Diego della Ratta 
Mali/calco per lo Re Ruberto • 

E queft altro . 

E dopò lunghi /ermoni > ^ njna^ ^ altra 
evolta con lei njfati sparendo loro lei quajìbaue^ 
re racconciata a ragionamento tennero tra fé 
mede/imi qual prima di loro la douejfeconfeco 
menare a giacere • 

Et il Petrarca . 

Standomi njn giorno folo a la fenejìra > 
Onde cofe ^edea tante > e fi noue y 
Ch'era Jol di mirar quafi già fianco > 
Vna fira rnapparue da man deftra 
Con front e humma . E quel che fègue. 
E di tal maniera farà il parlar, eh 'incidere 
noi dimoftra. Quello poi;che moftrad mei- 
dere>e non incide fi farà quante volte fi dirà 
vna fola cofa^e con andarla partendo appa- 
rirà che molte fi ne dicano/ilche facendo fi 
viene in vn certo modo ad ingràdire ^ & am- 
plificar quella . E tale farà primieramente 

la 
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laDiraoranza(^ per dir così) laqualegioua 
molto ad inalzar la cofa , e benché in faccia 
moftri non so che di velocità > nondimeno 
confiderata bene fi conofcerà allaCircui- 
tione propriamente conuenire * Nè fia ma- 
rauigliafe quidimoftriamaelTere advn cet 
to modo cotraria la velocità alla Gircuitio 
ne, effendo proprio della velocità labbrac- 
ciar brieuemente molte cofèjc della Circuì* 
tiene andarfi trattenendo in quelle . Farafsi 
dunque tal figura quante volte fi poneran- 
no molte congiuntioni infieme> fenza termi 
nare il fenfo per ciafcuna di efle;ma tutte co 
me in vn periodo trattate^aflumendo generi 
afpetie,&iltuttoalle parti, eTindefinito 
al definito? come quefto elfempio delGor- 
baccio . 

In quefìe così fatte co/e porgendo à ctafitmo 
mano , donando a ruffiani , e /pendendo in cofi 
ghiotte y ^ in Ufci ^faua la tuanuoua donna U 
nJ^gnificenz^ egregia. 

Nel quale elfempio fi vede come no vien 
terminato in fenfo fino zìX'vfar della magni- 
ficenl^ > e come il tutto eh e l'^far magnifì- 
cenXa fi riduce alle fue parti , che fono il f or- 

ger 
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ger mano y II donare > e lo /pendere . 

Eum ancora Tlaterpretatione , che fi fa 
ogni volta , che con breui incifi mutiamo 
le parole in altre, che lemedefime cofe nei 
lignifichino, come fe fi diceffe tu bai manda- 
ta in ruina la tua robba , tu ti/èifpogUato d'ogni 
ySy?^;?;^^, E forfè tale farà quel del Petrarca 
oue dice • 

Quando io mouo ifofpìri a chiamar n)oi 
Elnomey che nel cor mijcrijfe amore. 

Importando tanto il chiamar della dona, 
quanto il nome di lei. E taFhora lo fcioglimc 
to incifiuo fatto per interpretatione farà del 
lamedefima qualità,come fefi diceire7/?y>4r- 
tìyfenandòy sfuggetey sinuolò da noi. 

E finalmente le figure della terza manie- 
ra, cioè del parlar , ch'incide , e'I dimoftra , 
faranno primieramente i Partimenti breui , 
come quefto del Petrarca . 

B garrir Progne je pianger Filomena. 

E queft altro , 

Sarò qualfuiy^iuròycome io fon 'vijfo • 
E quefto . 

?ghio j penjòy ardoy piango . 

Sonoui ancorai breui ritornilo corrifpon 

denze 
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denzebreul, delle quali s'è detto nel capo 
della Circuitione ^ come tanto j ijuantOySc 
altre fomilglianti > kquali Te folTero porte in 
parti lunghe^non allaCelerità^ma alla Cir- 
cuitione li conucrrebhono . 

Tale anche farà la Repetltione breue^ 
che fi fa ripetendo vna medefima parola per 
più ìncifi , come il Petrarca quando diife. 

Obi me il bel <vifa^obi me il Joauefguardo^ 
Ohi me il leggiadro portamento. 

Equefto. 

fon hor le rìcche^^ > ù fon gli honoris 

Et anch e la Conuerfione > che fi fa,come 
s'è detto nel capo della Bellezza ,fè in vna 
fteifa parola più membri termineranno; ma 
per quefta forma douranno ellere incifi > c 
non membri lunghi, come in quefto verfo 

del Petrarca. 

Om il fallo abbondo i lagratia abbonda. 

E queljch'apporta Hermogene 

Conducitor dt ordini d^ 'voiyFrincipida voi. 

Similmente le congiuntioni porte in par- 
ti breui faranno di quefta terza maniera di 
parlare>come quefto etfempio del Petrarca, 
- F fonglihonoriy 

Eh 
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Eie GemmeyB gli Scettrì^e le Corone . 

E quefto megliore. 

Beato in Jògno^e di languir contento • 

E finalmente lo Suegliamento ^ e Tlnter- 
fogatione formano Velocita > mafsimamen- 
te s'infieme anderàno giunti>come il Petrar* 
ca quando diffe • 




E ciò in quanto alle figure di quefta for- 
ma badi hauer detto . 

Delle Parole qui non fi tiene conto ; ma 
quanto piùfaran breui> tanto più faran atte 
alla Celerità'. 

La Compofitione dee fuggir fempre il 
concorfo delle vocali; percioche cagionan- 
do quelle vno sbadigliamento y & apertu- 
ra di bocca y vengono a render afpro > e tar- 
do il parlare , come fi può vedere in quefto 
verfo di Dante. 
Wer u Poi è Cleopatra Itijfurioja . 

E quelle confonanti altrefi , le quali im* 
pedifcono in qualche modo il palTaggio^che 
li de fare da parola in parola > come quel ver 
fo del Petrarca. 

Fiory 
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Fiory frondcy herbey omhre^ antfhondeyaurey 
' Joauiy im.' 
Percioche la difficultà del proferir delle pa 

role genera fempre tardanza non picciola . 
Il Fofamentojche termini in parola 5 che 

corra , & il Numero corrente quafi fimile 

alverfo. 

DEL C 0 S T V M E 

quinta forma delF Eloqucntia • 
# Cap. XV l. 

E' La forma del Coftume all'Orator 
necelTarianonmencheciafcuna del- 
l'altre -, percioche quefta fola fàche 
le cofe , lequali fi riferifcono non penfate , e 
ftudìaté prima ma come all'hora fouuenu- 
te fi dicano . E mentre in tal maniera fi par^ 
la^ che col dire fi viene a dimoftrare il coftu- 
me, e Tinchination dell'animo di chi parlalo 
di chi fi parla , viene il parlare a parer non 
già fatto con ftudio;ma airimprouifo,& en- 
tra maggiormente riellanimo dell' vditore 

ll Coltume dunque è di due maniere: l'v- 
na e quella^che accommodai propri] parla- 

N ri 
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ri alle persone , che s'introducono » come al 
Tiranno ildimoftrarfi crudele, airOratorc 
eloquente, & ad altri hauer altri coftumif 
e di quefta non fia il noftro intento di ragio- 
nare . L'altra maniera farà quella , per cui , 
quantunque fi venga a conofcere Tinchina- 
tion dellanimo di chi ragiona,n5dinaeno co 
fta di forme molto più {empiici , e quefte fo- 
no quattro, cioè THurailtà^ o BalTezza , la 
Piaceuolezza>o Diletto,rAcutezza,o Pro- 
tezza,e la Manfuetudine, o Modeftia : del- 
le quali in quefta forma necelfariamente fi 
ragiona, portando così la natura delle gen- 
ti , le quali o fono d'animo vile,o piaceuole , 
o pronto,o modefto . 

DELLA SIMPLICITA'y 

ouer Baffi • Cap. X ^7 /. 

LA Semplicità , ouer Balfezza è vna 
forma infima del parlare alle rozze, 
& idiote perfone conueniente , e più 
tofto daComici,che da Oratori^Sc eloquèti. 

1 fuoi fenfi,ouer fentenze,fono più comu- 
ni delle pure , e da me n di quelle , e fono an- 

ch'elleno 
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. eh elleno pure,ma vn poco plii humili: onde 
tutte le fenteze /empiici pofsiamo chiamar 

{mre i ma non tutte le purefemplici.E quel* 
e primieramente chiameremo fèntéze fèm* 
plici > lequali eflendo fbmmamente pure fi 
dimoftrano elTer proprie de'fanciulli,diDo- 
ne,di lauoratorijdi paftori^e finalmente d o* 
ni maniera di perfone rozze , & idiote.Ta'^ 
fon quelle,di cui fi fèrulrono nelle Bucco- 
liche TeocritOjC Virgilio>neirAmeto> &ia 
alcune nouelle il Boccaccio>e nelle pifcato- 
rie , & Arcadia il Sannazaro . Di quefte gli 
Oratori fi feruono rarifiime volte ^ i Poeti 
alcuna fiata ; ma i Comici di continuo.per- 
cioche volendo quefti far parlar faciuUe 9 o 
putti y o altre perfone fimili,le quali fon lon^ 
tane da ogni malitia non potranno giamai 
fuggire quefte fentenze, L*Oratore le fiiggi- 
ràjlè non all'hora quàdo vorrà introdurre a 
parlare alcuna delle fopradette perfone ro2 
ze, & idiote, come racconta il Boccaccio 
del fante di Fra Cipolla . 

C omincio à dire 9 ch'egli era gentiVbuomo per o^sjta^ì 
> procuratore > e ch'egli hauea de' fior in ipià di mih 
Untamueyfenx^ quegli^ ch'egli baueuaadart 

N a al^ 
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altrui y ch'erano mXlpiù che meno , e cVegU fk^ 
feua tante cojè fare > e dire ^ che domine pure 
quanche • 

Nel fecondo luogo porremo tutti quei 
fcnfi , che faranno di cofè comuni , e baffe . 
de'quali fpeife fiate conuiene che ci feruia- 
mo nelle caufe priiìate : così fi vede appreC- 
fo Demoftene , quel, che per prouar d elfef 
orstìonecìi Cittadino d'Atene dilfe che /Ì4a madre njende^ 
tra Eubttii corone nella piaTxa , effendo a que' tempi 
vietato a foraftieri ilfar fimili guadagni liel- 
Taltrui Città • 

Nel terzo luogo faranno quei fenfi , che 
per conformità dalle piantelo da brujfti ani 
mali fi piglianordalle piante^come s'altri di- 
ceffe reitera aituìnchta il tronco, e la Donna dee 
abbracciar il fuo fpofo . onde il Tallo» 

J^iuiamo^amtanciyo mia gradita Hielle . 

. \Hedra fia tuycb'il caro tronco abbraccia . 

Da brutti come refiempio , ch'apporta 
Hermogene, quando dice • JlBuefertJce col 
^ cornoy il Cauallo con l'vngiaj il C ane con laboc^ 
ca,^ il Cignale colder:te , volendo argomen- 
tare che rhuomo cerca di difenderfi con far 
mifue • 

Nel 
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Nel quarto luogo faranno (Juei,che ven- 
gono fatti có'ri giiiramenti^ C&me s alcuno 
non con ragioni ; ma con ^urametìti volef- 
le andar confìrmando quel ' \. ^Uàice;tan- 
to maggiormente, quanto pia s'andafie trat 
tenendo nel giurare, o fe perpiccicIaccGul 
fapeffe . Però quel giuramcnto>ccl quale no 
folamente fi viene a giurare-, ma a far fe<Ic 5 e 
pruouaè raolto conueniente alle contclci 
come rcifempio di Demofiene apportato 
da Hermogene . 

Iston per quei mjìrì maggiori^ che mi campi 
dì Maratone per tuttala Grecia efpofero lalor 
'vita a pericolo , 

^ Percioche volendo dimoftrar con effem- 
pio 5 come era antica vfanza della Città co- 
battereper la libertà de' Greci > e mctterfi a 
qualfiuoglia pericolo , aggiunlè lautòrità 
del giuramento al metodo > onde non altri- 
menti balfo,evile;mafublime, e rilplenden- 
te ne diuenne il parlare . 

Nelouinto luogo faranno quei fenfi, per 
li quali s anderanno fcongiurando gli vdito- 
ri>o rauuer{arib che per gli Dei , e Numi ce- 
lefti alcuna colà fi faccia , o fi lafci di fare j 

per- 



lox IDEE 

pcrcioclie In tal maniera apparlfce vna ccf^ 
ta femplicità in qucl^che ragiona • 

I Metodi di quefta forma faranno quei 
medefimi, c'habbiam detto eflére del parlar 
puro ; & anche > fe fenza ch'altri e i coftrin- 
ga , o dimandi , non elfendo altrimenti ne- 
ceflario alcuna cofa manifeftiamo.tal fi ve- 
de apprcflb di Date lelTempio di colui^, che 
feiiza efler richiefto fi ftende a raccontar di 
lui>e de' fuoi compagnì,oue dice . 

GuArdommi > e con le man $^aperfe ti petto 

Dicendo bor wdi come i mi dilacco : * 
Vedi come ftorpiato e Af acome tto 
Dianzi a me fin o/à piangendo tAtì 
Fejp) nel volto dal mento al ciuffetto > 
E tutti gli altri y che tu vedi qui 
Seminai or di fcandalo^e dijcifina 
Fur viui 9 perì) fin fiotti così . 
Vn diauolo è qui dentrp . c quel che leguc* 
E fe verremo a raccontare alcune cofe 
bafsifsime, e vihTsime trattenendoci in quel- 
le^più che non fora di meftiere; come Dante 
fteifo quando diffe • 
itfir.%t. Rotto dal mento infìn doue fi trulla f 

^ra le gambe pendeuan le minugia > 



DELLELOQVENTIA. io| 

La corata pareua > eltrìjìo facco y 
Che merda fa di qmly che fi trangugia. 
Et il fubito dichiarar delle cofè, o rifpon- ^ 
dere airimprouifo a quelle come da Comici -^1^ 
fi vede fpeffo fare . Ma s alcuno vorrà for- 
mare fimplicità apparente non effendotalf 
le fentenze> potrà far ciò con l'altre cofè, 
come faranno le figure, le parole, &il rima- 
nente : eifempio di ciò fia qucfto del Boc- 
caccio > oue Nicolofa vccellando Calan- 
drino va dicendo . 

O Calandrino ryìio dolce cuor del corpo mio ^ g.^.n,^. 
anima mìa y ben mio y ripojo mio y quanto tem- 
po ho io defìderato d'hauertii e di poterti tenere a 
mio Jènno. 7li m'hai con lapiaceuolex^ tua trai 
to il filo della camicia • Tu m^bai aggratigliato il 
cuore con la tua ribeba :puo egli ejjer i/ero ^ ch'io 
ti tenga ? 

Le parole di quefta forma fono quelle 
fteffe , c'habbiam detto elfére della Purità ,^ 
benché vi fi ano alcune proprie di quefta y le. 
quali par che apportino dolcezza alla fem* 
plicità y e fono vocinoue delle quali ciafcu- 
na ne fignifica più cofè irifieméjcome appref 
ioDàntQ y Imparadija y cioc conduce per lo 
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paradifo,&/w/?o/ii^ cióe fi gira foprail polo. 
pAvad,x^. n uella. che mp aradi pi la mia mente, e 

ter che non e tn locoy e non s impala . 
• ^ Et il Sannazaro nella fua Arcadia fa dire 
advnpaftore, 

Qjdejì'è fol la cagione > onde io m'efàfpero 
Incontro al cieloy amq m'indrago^e inuìpero^ 
E "via più detro al cor m'induroye ina/pero» 
Le figure, e Membra di quefta fon le me- 
defirhe , che dicemmo eifere della Purità . e 
la compofitione altresì, e quelle più Templi- 
ci>Qhe più fciolte faranno . etalefia anche 
il numero di quefta . 

11 Pofamentpi .ej?i,chiura douran eflerc 
andanti, non già foipcfi ;,e benché tal pofa- 
mentohabbia de^l grande, nondimeno mol- 
to più fi conuiene a quefta forma, che non il 
fo{pefo , e pendente , ilquale per hauere più 
dellornato faràpropriod^lla Bellezza , co- 
me di fopra habt)i^m dirftoftrato : onde con 
grandifsimo giu4iti^ il S^QQ^zarp elefse il 
verfo fdrucciolo per la fua paftorale Arca- 
dia , & il Politiano defcriuendo il Trionfo 
di Bacco nelle feguenti ftanze . 

Vien 
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V ien fopra 'vn carro d'ellerayC di pampino 
Coperto Bmcoi ilqualdue tigri guidano f 
E con lui par che lealtà rena Jlampino 
S attrice bacche , e con 'voci altegridanoy 
Qj^ìfi 'vede ondeggiar jcjuei par cljinciapino: 
Queico<vn ciembal bee^queipar che ridano : 
Qualfa d'^vn comode qual de la man ciotola : 
Qual ha prejo "vna ninfa , e qual fi rotola • 

Sopra Y(iAfin Silen di ber fempre auido 
Con %fenegroJfeynere^e di moflo humide 
Alarcido Jèrnbra fi)nnaccbiofijye gr auido y 
Le luci ha dt *vin rojfe , enfiate y e fumide : 
1^! ardite ninfe l'oA fin elfuo pauido 
^ungon coltirfiy ^ et con le man tumide 
^ crin s'appiglia > e mentre sì fattiT^no 
Cafca nel collo yciS atiri lo riX^no • . 

DELLA DO LC EZZA, 

0 Diletto. Cap. XV in. 

LA Dolcezza, o Diletto altro non è, 
chVn rileuamentO)& accrefcimento 
della Semplicità . 
Sentenze di queftaforma , fatano primie- 

O ramen- 
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f amente tutte le fauolofe. ? e dopò di qucfte 
faranno le narrationi a fauole più vicine,co- 
melecofe della guerra Troiana . e vi fi po- 
trebbono anche annouerare le trasformatio 
iiipofte del Petrarca in quella Ganzone> 
che comincia , Nel dolce tempo dilla prima 
et ade . 

Nel terzo luogo porremo quelle, lequali 
farano in qualche modo partecipi di fauolo- 
litàjo fe pur in tutto fauolofe, faràno appor- 
tate in confirmation d alcuna cofa, come ve 
restali fi veggono elfere quafi tutte le cofè 
d'Herodoto.e nTiabbiamorelTempio appref 
uvtrn€. fo Cicerone oue volendo egli dimoftrare la 
cupidigia di Caio Verre fi lerue della fauola 
d'Erifila j che per defiderio d Vn monile fè 
tradimento a fuo marito . 

Nel quarto luogo porremo tutte quelle ' 
fentenze , che faranno di cofe grate j e dolci 
a' fenfi , come alla vifta,aU odorato , & a gli 
altri -, lequali fe faranno diftintamente {pie- 
gate auanzeranno di dolcezza le fauole Itef- 
4è . Ma di quefte cofe , che fonò a' fenfi fot-. 
topofte , altre fono honefte , & altre disho- 
nette • 

Le 
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Le Dishonefte fe apertamente fi diranno 
con i loro propri) vocabuli offenderanno 
gli 'orecchi delle perfone honefte:bcche non 
offenderebbono fe fi diceffero in prefenza di 
di perfone , Icquali non folodi dirle sfaccia- 
tamente ma ne anche di farle fi vergogne- 
rebbono. Pure fe con difcreto modo sbande- 
rà la loro bruttezza leggiadramente copren 
do? non pure non perdcràno il diletto efsen- 
dono inte{è , ma apporteranno vie maggior 
piacere a gli vditori, e ciò fi potrà fare in 
più, e diuerfe maniere . 

. E primieramente fe fi racconteranno tut- 
te le cofè precedenti allatto dishonefto,{èn- 
za dir nulla di quello . così Virgilio volen- 
do manifeftare lamorofo congiungimento 
di Enea,e di Didone , viene a raccontar fino 
all'entrar dcll?^ grotta,lafciando il rimanen- 
te al giuditio di chi legge. Così anche ritro- 
uiamo hauer fitto giuditiofamente Dante > 
che narrando l'amore di due cognati cagio- 
nato dal leggere d Vna hiftoria amoro{à>vo- 
lendo poi IVltimo atto di quello honefta- 
mente fcoprire ? dice 

, Quel giorno piùnon ^ìlegemmo aumtì. infer.^. 

O 2 Cioè 
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Cioè attendemmo ad altro ^ che a legger 
qaello>che ne fti cagione del noftro amore. | 

£ quanto di quefta legge d'honeftà fi di- 1 
moftratfemalferuatorerArioftojfi può ben 
vedere da gli amorofi abbracciamenti > che I 
egli nel fuo Furiofo con tanta lafciuia andò j 
difcriuendo di Ruggier con Alcina, e di J 
Ricciardetto con Fiordirpina*, venendo mi-1 
natamente a /piegare infìno a gli atti disho* 1 
neltifsimi • coia , che non fi vede fatta ne an- 1 
che da Comici ^ a' quali piii larga libertà di 1 
parlare fu conceduta intorno a tal materia* I 
Pcrcioche introducendo Terentio vnafan- I 
te a volerfar fapcre ad vn' altra il dishonc- i 
fto,e violento atto patfato tra ilfinto Eunu- f 
co , e la Vergine : non f à dir altro a quella > ' 
fe non TEunuco ha vitiata la Vergine.E vo- 
lendo Taltra intender più a dentro come ciò 1 
. foife vero j leda folamenteifègni> che fona 
il piangere, e'I tacer della Giouancje la fug^ 1 
ga prela dell'Eunuco . , 

Fonnoli anche narrar le cofe di^honeftc 
con andar circofcriucndo quelle con più pa 
role ; ma tutte honefte : così ritrouiarao ha- 
uerfatto co più maturo giuditioinvna del- 
le Tue 
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le Tue Satire 11 mcdefimo Ariofto^oueper 
non nominar con proprie parole Tabbomi* 
neuol vitio de' fodomiti^dille 

cjmlnjitio 
Che sforzo Dio^non che per/ua/e 

Di far Gomorra j e fuoi micini trijii 
Puotefi anche far ciò vfando alcun traslat 
to honefto>o pur con molti di quelli formà- 
do allegoria , come nel feguente Sonetto fi 
vede hauer fatto vn noftro Italiano deferì^ 
uendo lamorofo piacere j ch'egli con la fua 
donna hauea prefo^fottarallegoriadVn pa- 
ftore 5 che raccota come egli alfetato beuuè 
in vnafonte>dicendo 

Poiché partendo il Sol da tOril(onte sì credt. 

Portò lungi da noi fua luce 'viuOr y 'unfoniJ^ 
£ che l'ombra notturna ridi copriua , £ficuro. 
Giunf fra duo bei colli a pie d^'vn monte, 
lui fianco ajfetato in i/na fonte 
^òbi onde nettar fbl dolce deriua; 
E perch'alto diletto alcorfmtiua 
Bebbi due zfoltey e m'afiugaila fronte 
■ Vedeafì intorno alta fontana eletta 
Sparfa di uaghi 9 e leggiadr etti fiori 
verdeggiar frefca^e ruggiadofa ber betta . 

Eleg. . 
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E leggeajt per man d* altri pajlorì 
Scrìtto j quejì'onda cbrìJìalUna > e nett^ 
Da maggior fete a gli amoro/i ardori . 
E finalmente in molti altri modi, o perle 
cofèjche vanno inanzi, o per quelle, cheiè- 
guono,ellèndo men dishoncfte le dishone^ 
Itifsime fi polTono gir narrando ; cosi il Pc. 
trarca volendo manifeftare il fuo amorofo 
defio con honeftifsimc parole và quello fi- 
gnificando oue dice . 

Con lei fofsio da che fi parte ilSolcy 
E non ci 'vedefs altro che le Stelle j 
Sol'njna notteye mai non fojft l'alba • 
Et altroue . 

Deb hor fofsio col "vago de la Luna 
(^lA ddormentato in qualche 'verdi bofchi y 
Equeftay ch'ans^ ^vejpro a me fa fera 
Con ejfa^e con amore in quella piaggia 
Sola'veniffe a jìarfì iui njna notte^ 
E*ldì/ì jtejfe y el S ol ftmpre ne tonde • 
Efiafommalodedi chi fcriue abbatten- 
dofi in cofe tali ? fenza-offenfione y anzicon 
diletto del rhonefteperfone lecofe menche 
honeftedefcriuere. Quelle dunque cofcr,che 
fono gioconde a gli altri fenfi , fono ancora 
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gioconde allVdita: e come le dishoneftefi 
douranno raccontar couertamente , cosi 
l'honefte apettamente,e co parole proprie , 
quali fono tutte le cofe grate. aTenlì , come 
gli Amorijle bellezze de'luoghi,i Giardini, 
i prati,! fìori,le pitture,le fontane, la prlraa- 
ucra , & altre cofe piaceuoli , onde leggerai 

nel Petrarca- . 
Zefiro torna-,el bel tempo rtmenet 

E i fiorite r herbe fua dolce famigUay 
E garrir Progneye pianger Filomena 
E F rimaner a candida , e 'vermiglia . 
Htdono t prati , eV Citi fi rajferena) 
Gioue s' allegra di mirar /ùafigliay 
DariaìV acquaie la terra e d'amor piena 
Ogni animai d'amar fi riconfiglia . ^ 
Et appreiloil Boccaccio la defcrittione > 
ch'egli fa del palaggio , e del giardino nel 
nel principio della terza giornata , che per 
elfer troppo lunga quìi non apportiamo , & 
altre molte fi ne leggono appo qucllo.Et an 
che le Bellezze delle perlòne quando con 
niagnificenza,e vaggezza vengono defcrit- 
te, come della fua Donnafece il Petrarca 
oue dille. _ 
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Stiamo amore a 'veder la gloria mfira , 
Co fa fopra natura altere-, e noue : 
V idi bm quanta in lei dolccx^ pioue'. 
V cdi lume-, che iCielo 'm terra moftra: 
V idi quant' arte dora , e imperla , ennofray 
V abito eletto , e mai non 'vifto altroue ; 
Che dolcementi i piedi, egli occhi moue 
P er quejla di bei colli ombrofa chiofira . ' 
Nel quinto luogofaranno quelle fenren- 
ze per le quali le cofe , che fon proprie del- 
l'huomo /ì concederanno a' brutti, come fo- 
no tutte le fauole d'Efopo,e quelle,che con- 
uengono folamente a gli animali fi daranno 
a cofe infenfate , come nel rimanen tedel fo- 
pradetto Sonetto ne fà vedere il Petrarca, 
dicendo.chel'herbe, eifìoripregauan del- 
fer tocchi da i pie della fua Donna, eche'I 
Cielo fi rallegraua della vifta di lei, con quei 
vcrfi . 

Vherbctta 'verde,e ifior di color mille 
Sparftjòtto quell'elee antiquate negra , 
Vregan pur-,chel bel pie li premalo tocchi : 
B' t del di -vaghete lucide fattiile 
S accende intornote'n 'vifta fi rallegra 
D ejjtr fatto fertn da s\ begli occhi * " 

Et 
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Et in queft'altro , oue introduce Io fpec- 
chio a ragionar con luijdicendo 
JDicemifpeJfo il mio fidato Jpeglio 
U animo flancO'^e la cangiata fiorx^ i 
E la Jcemata mia daflnT^ ^ e forz^ 
Mon ti na/conderpiù tu sepur^veglio • 
Et oue egli fauella co'l fiume dicendo 
Rapidufiume y che d^alpejira "vena 
Rodendo intorno^onde il tuo nomeprendì 
ISlotte , e di meco defìojo fcendi 
Oue amor me > te fol natura mena , 
Et in queft'altro, oue egli parla al luogo> 
oue era Talbergo della fua Donna* 
Solo al mondo patfe almo felice > 
V erdiriue fiorite yomhrojè pi aggìt 
V oipojfedetey ^ io piango il mio bene. 
E finalmente tutte quelle cofè > che muo^ 
uono l'affetto di ciafcuno a fentirqualche 
giocondità , onde vi potranno ancora en- 
trare le lodijche fi daranno a noftri maggio- 
ri 5 e quelle etiandio , che fi daranno a noi 
ftelsi) o a cofc care a noi> & anche Thonora- 
ta ricordanza delie cofe auuerfc quado con 
animo intrepido faranno fiate fbpportate. 
I Metodi della Dolcezza fono quegli ftef^ 

P fi, che 
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fi 5 che dicemmo effere della Purità y e Sem- 
plicità . 

Le Parole fimilmente del parlar puro, e 
farai! anche proprie fue le poetiche : dal che 
fon iti alcuni dicendo poterfi concedere a 
quella forma l'interporre alle volte qualche 
verfo d'alcun poeta per fama chiaro 5 ouer 
farlo da noi ftefsi , purché fi faccia rare voi- 
tcjc facendoli tramezzar quello nella profa 
in modo tale^che vna fola compofitlone ap- 
parifse. Maqueftanon ègiàoppinione di 
Hermogene , ne meno viene approbata da 
noi . 

Sono etiandio diletteuoli quegli aggiunti, 
che da altri vengono chiamati epiteti 5 onde 
quei Poeti fono Itimari dar maggior diletta- 
tone j che di più belli j e più accommodati 
aggiunti han faputo ornare i verfi loro? così 
ne veggiamo ripieno tutto il canzonier del 
Petrarca , & i principi] delle giornate del 
Boccaccio . 

Le figure della Dolcezza fono quelle me 
defime , che dicemmo elfere della Semplici- 
tà> e della Purità , & anche quelle della Bel- 
lezza . E per quefto alcuni vi hano aggiun- 
to 
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to le membra pari j i fimili cadimenti > le ri- 
me > egli fcherzi delle voci fomiglianti • 

Le Membra pari fon quelle, che coftano 
quafi di pari numero di fìUabe . 

I fimili Cadimenti fono quando invno 
ftelfo periodo fono due,o più parolej lequa- 
li faranno dVn medefimo cafo , o tempo , o 
modo. Effempio di quefte dueinfieme fia 
quefto del Boccaccio . 

No« fuUmente p 'taceuole ombra a gli occhi j ^-s» Prte, 
ma ancora all'odorato faceuan piacere . 

E della fecondafola . 

Sommamente il commendarono y e magnifico ^"^t* 
reputarono il Jtgnor di quello . 

E n h^bbiamo ancora elfempio nel Pe- 
trarca, oue egli dice 

JSlon e fi duro cor , che lagrimando 
Pregando^amando tarhornon fi fmoua . 

Le Rime fi fanno quando gli fefiti , e fini- 
menti delle voci pofte re gli efcremi de' me- 
bri fono imedefimi ? ilche rende dolce ogni 
noftro poema : e quanto piii quefte rime fa- 
ranno vicine , tanto maggior dolcezza elle 
renderanno . E nella profa ancora fi veg- 
gono alcuna volta pofte per fola vaghezza , 

P z co- 
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com.e dal Boccaccio quando dilfe . 
€.6.N.io. (Tanto d'intorno a quel più bello > quanto più 
deirbumido fentiua di quello. 
Etaltroue. 

<r.5 .2\r.tf. Cornei falli mentano pmitione y così t henejr 
cij meritano guiderdone . 

Gli fcherzi poi delle voci fbmiglianti fi 
faranno col mutare d'alcune lettere, o filla- 
be di quelle -jma più allo fpeflb col mutar del 
le vocali ) come fè fi dicelfe ^Amore amaro j 
Alarte^Mortey&c altre fomigliati; onde leg- 
giamo nel Petrarca . 

Quejf'e colui jcbe'l mondo chiama Amore 
KiAmaro , come 'vedi . 

Etaltroue. 

Lauraychelwrde lauro^e l^ aureo crine. 

LaCompafitione dolce è quella> che di- 
cemmo effere della Bellezza , e deurà elTere 
più al verfo vicina 3 che qual/ìuoglia del- 
1 altre • 

Il numero fia quello fteflb, che dicemmo 
«fiere della Dignitàj& il Pofamento altresì. 



DEL^ 
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DELL'^CVTEZZAy 

ouerSottìglieT^ ^ Ca^. XIX. 

'Acutezza del parlare e vna forma> 
ch'intende cofe più alte , e più pro- 
fonde di quello, che dimoftra : onde 
le fue fentenze diranno affatto contrarie a 
quelle della Simplicità: percioche difcri- 
uono cofe diletteuoli a fènfi , non fauolofa- 
mcnte ^ ne per fcherzo ; ma di penfieri alti) 
che altro dicendo^altro intendono • 

Il Metodo, ouero artifìcio di queftafarà 
proferire le fentenze alte, e difficili pian a- 
oìente j e con faciltà ? e le femplici, e balTe > 
che paiano alte,e degne . 

Inquanto alle parole e da fapere> ch'in 
quefta forma fpelfe volte fuccede il contra- 
rio di quello , che fi vede nell'altre ; percio- 
che in quelle fono talmente fep arate le pa- 
role da i fenfi, che qualfiuoglia parola fi po- 
trà a qualfiuoglia fenfo accommodare; ef 
, fendo che la parola pura fera fempre pura ^ 
benché altri con quella efplicar voleffe (èn* 
fo graucE per contrario la graue fia fempre 

grauc, 



?i8 IDEE 

graue , quantunque altri per fenfo non gra- 
ue di quella feruir fi voleflerma in quefta for 
ma e di tal natura , che feparadofi della fen- 
tenza di lei , già non più parola d'Acutezza 
farebbe-, elfendo che le parole da per fè ftef- 
fe hauer non poflono acutezza alcuna. 

Onde no facilmente potrà alferirfi (è pa- 
role^o fentenze chiamar fi debbanorma che 
che fìa poco importerà , pur che fappiamo 
imodi come di quelle dobbiamo feruirci. 

Il Primo modo dunque farà quado la pa- 
rola in altra fignification fi piglia : che nel- 
IVfata, e confueta > la quale però non fia 
men propria deìlVfata, fe riguarderemo la 
forza,e poteftà>ch ella tiene , e ne vicn dato 
daHermogenelelfempio di Senofonte , il- 
quale chìd.mòh umanità , la dimeftichezza , 
ch'i cani fbgh'ono hauer con gli huomini: ef- 
lèndo che tal voce ordinariamete^epropria- 
mente non altroché benignità,e compafsio- 
ne ne fignifica,&il Petrar.oue dilfe 

S't migouerna il ^velo • 

Pigliando la vocq gouernare per trattare y 
& altroue . 

jDa lei %ftm l'animofa leggiadria • 

Voien- 
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Volédo fìgnifìcar leggerezza,e velocità, 
fecondo modo fi farà per fimilitudine 
di parole,come il Petr. quando dilfe , 

Del fiorir quejìe inan?^ tetnpo tempie . 

Effendo che quantunque quelle parole 
tepo^^ tempie fignifichino cofe molto diuerfe, 
fon nondimeno fimili fra di loro; fuorché 
nellVltima fillaba . Ma perche parue ad 
Hcrmogene, che quefto modo hauelTe vn 
30C0 del freddo fi fcufa d*hauerlo porto con 
. autorità d alcuni antichi^iquali furono erti 
mati eccellenti in quefta facultà. Et è di no- 
tare che alcuni profeffori della dottrina di 
Hermogene hanointefo quefto luogo mol- 
to diuerfamente^e forfè perhauer altramete 
cofiderato leffempio dato dalui.Intenden- 
do che quefto modo fi faccia per abufo,cioè 
mettendo la parola oue non può frar bene , 
come s'altri chiamalTe la ^virtvi inefpugnabile^ 
o l'allegreX^ irìf^nahih\ ilqual modo dicono 
efsidanoftrarficouenirpoco all'Acutezza. 

11 terzo modo farà quando hauendo noi 
vfata alcuna parola nel fuo proprio fenfo, di 
quella ftetfa ci feruiremopoi nelmedefimo 
parlare in fenfo traslato: ilche farà differen- 
te 
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te dal traslato ; elfendo che'l traslato pofto 
dafe folo s intende fenza difficultà; maii^ 
ciuefto luogo fe inanzi al traslato non vi an- 
daffe ilfuo proprio, chelfà manifefto , mol- 
to afpro , & ofcuro il fenfo fi renderebbe, ef- 
fempio di ciò fia quefto . 

lomn più cercado fe pur ^im j o Jìa mor* 
to Filippo ; ma fe <uiua y o morta fìa la magnani- 
tnita d'Atene e mia fomma cura d'inuejìigare. 

Oue fel 'viuereyel morire li folfe det^o fola 
mente à(^ì\z magnanimità d'oAteney molto 
ofcuro fi farebbe fatto il parlare ; ma perche 
fi dille prima deirhuomo,dicui era proprio^ 
feguendo poi il traslato non già ofcuro ; ma 
lucido,& acuto il fenfo ne diuenne. 

U quarto modo fia quando il parlare fi 
componerà di più traslati , e per la moltitu- 
dine di quelli maggiormente fi farà manifè- 
ftojcome in quefti verfi del Petrarca* ^1 

Rotta è falta colonnare l ^erde lauro j ^ 
Che facean ombra al mioft<xnco penfìero • 

Percioche fe piglierai qualfiuoglla di quei 
traslati folo^cioè ocolonna^ o lauroy ouer'ow- 
non potrai giamai intendere il vero fen- 
fo dellautore j mà confideradogli tutti in- 

fieme 
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fieme haurai minor difficnltà d'intendere il 
tutto. 

Il quinto modo fi farà quando dopò vn 
traslato non molto duro vfcremo vn'altro 
più duro di quello ; di maniera però che noa 
appaia elfer tale per confeguire il predetto > 
come {d^njìuen foffe chiamato nauigare j fa- 
rebbe traslato vn poco duro -, ma molto più. 
duro fora il chiamar on^e horribiU lo ftato di 
quefta vita mortale ; però fe quefto fecondo 
traslato farà pofto dopò il primo, cioè l'onde 
bombili dietro il nauigare^ farà acutamente 
raddolcita la lor durezza • Onde il Petrar- 
ca volendo moftrare il rincrefcimento, che 
eglihauea della prefente vita^difse, 

io fingigli affo 
Del nauigarper quefte horribìFonde . 
Così ancora fc fi diceflè che la gloria del- 
t altrui nome fioriuAy farebbe traslato vn po- 
co duro> e fe fi dicefle non ejfer marcita fareb- 
be più duro^pur dicendofi quefto dopò quel- 
lo fia raddolcito il parlare in quefto modo . 

La gloria , che fioriua del mfiro nome non è g. 
già j)er vtccbieT^ marcita . 

Perche dato chVnacofa fiorìfca ragione** 

Q uol- 
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uolmete potrà ella w^^irnV^jeffendo il marcire 
proprio de* fiori . E tanto fia quello 5 in che 
l'arte fàquefta forma dallaltre differente . 
Nell'altre cofe poi ci potremo feruire della 
Puritane lucidezza . 

DELLA MANSVETVDINE, 

ouer Alodejlia. Cap. X X. 

LA Manfuetudine,ouer Modeftia del 
dire e vn parlare, nelquale fi moftri 
rhumanità di colui che ragionato co 
abbalfar egli fe fteflo,e le cofe fue^o pur con 
inalzar lauuerfàrio, e le cofe di lui* 

Le fentenze di quella forma fi faranno fe 
dimoftreremo hauer potuto accufare di 
maggior dilitto lauuerfario j e nonThauer 
voluto fare, o pur difendendo moftrar d'ha- 
uerprefa la parte di reojhauendo potuto pi- 
gliarla d'attore > e fe l'Oratore effendoper- 
lòiu egregia dirà fe elfere vn'huomo della 
comune turba : fe faremo maggiore (lima 
deir^uuerfario di quel,ch egli meriterebbe : 
fe moftreremo venir aftretti nelg!uditio> e 
forzatijO da parenti>o da amici. O pur accu- 
fando diremo elTer venuti forzatamente 9 o 

{pinti 
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fpinti dall 'ingiurie de gli auuerfarijre fc dire- 
mo noi non hauer mai ofrefo, ò accufa(;p al- 
f cuno ; ma hora venir in difefa d'huomini da 
bene contra cattiui . Et oltre a ciò 5'altrl di- 
rà non effer tanto eloquente , ne tanto ver- 
fato, che baftar potclfe per difefa della cau- 
fa , e finalmente fcmpre , ch'altri fi farà da 
men di quello , eh egli è,vferà {enfi di mode- 
ftia, ene die lefferapio Catullo in vno Epi- 
gramma^ch'eglifcrilfe a Marco TulHojOue 
andò dicendo fe elfere tanto peggior d'ogni 
altro Poeta, quanto Tullio meglior di tutti 
gli altri auupcati. Et il Petrarca quado par* 
landò con Fa fua donna,diffe 

l^on perch'io non njauueggia 
Qjianto mìa laude e ingiurioja a 'Voi • 
. :/lE t^le anche fi dlmoftra nel fenfo quefto 
J>arlar del Boccaccio . 

A^i piace condifcèndere a configli de gli huo* 
miniy de quali dicendo mi conuerra far due co'^ <r.xo.!f,f. 
fi molto a miei cofiumi contrarie j t^na fia al* 
quanto me \ commendare y e f altra il biajtmare 
alquanto altrui y 0 auilire : mapercioche dal nje* 
tfl ne neir^na > w nelfaltramn intendó partir 
mi r e la . prefinte materia il richiede il pur faro. 

Q^x UArti- 
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L'Artificio, o Metodo di quefta forma 
farà liberamente di fentir ball'amente dife^ 
ftelTo i le cofc pertinenti alla fua lode dir 
dubbiofamente, o diminuendole, e per con- 
trario efcufar laQuerfario, orainuiril mal 
di lui. Vie ancorava altro modo , ch*è per 
via di permifsione > permettendo eh altri di- 
ca a fua difefa quello, ch*egli vuole, e me* 
ftrar di lafciar da parte molte cofe , che po- 
trebbe dir contra lauuerfario > ouero a fiia 
difefa. 

Le Parole vogliono effere pure, e fempli- 
ci , e che le cofe eccellenti moftrino non be- 
ne poter {piegare. O eh alle cofepiccialc 
dando nomi grandi l'inalzino a grado n>ag- 
giore^ 

Le figure di quefta faranno tutte quelle 9 
che fi porranno per tralafeiamento V il che fi 
fà di tre modi, cioè o tralafciando veramen^ 
te di no fera voluta molte cofe, come s'è det- 
to : ouero dire di volet lafeiare alcune cofei 
^a brieuemente raccontarle, ilche'dimó*- 
modeftia folamente con: raccennare dt* 
tralafciare. Terzo farà quando fèn- 
'darne a\xiìò caderemo in t^alafciare at 
V ' ^ ' cuna 
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cunacofa. 

Anche la Gorrettione, ógiuditio fatto 

con timore faranno colori di quefta forma 
come quando altri dice s io non m' inganno > 
sio non erro > così miparey e {bmìglianti • On- 
de il Petrarca celebrando le bellezze della, 
fila Donna diire> 

Ch' a tutte si nan erroy fama^ba tvtta-^ 
E molti altri efsempi di ciò fi trouano ap-^ 
prelfa> quefto Poeta > &: anche nel Boccac- 
ciojde^'quali alcuni fi, ne fon pofti da noineJ. 

capo della. Dignità - 

Tutte laltre parti di quefta forma laraa^- 
no le medefime y chedeMa Pwkà , e Sempli- 
cità dicemma effere * 

L L A R I r<^' 

CTT^Ra l'altre forme del dire è la Verità 
i^li all'Oratore al p^rfuadere fommamc 
: 'te*' necessaria r percióche eisen do la 
Verità ( comclvolfe Ariftotele ) vno appia- 
Ba.raeiat0;6t aggiuftamcnto della cofa allm- 

tellettor 
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telletto , con nulla fi potrà maggiormente 
adoprar ciò'neiranimo dell Vditore ; c con- 
ftringerlo ad acconfèntire a quello > che noi 
vogliamo, quanto col dimoftrare difentir 
così dentro noi medefimi le cofe > come le 
diclamo con le parole • Ne fi può affetto 
alcuno imprimere neiranimo di chi afcolta, 
fe colui > che ragiona fi diraoftra priuodi 
quello , La^Verità dunque in quefto luogo ^ 
non farà altro che vna forma di parlarcjcon 
cui hauremo noi a dimoftrare ciò> che ad al 
tri vogliamo perfuadere, effer prima a noi 
medefimi perfuafo • 

Senteze di quefta Idea potran elfere tut- 
te quelle, che fono della Semplicità,e taluol- 
ta ancora quelle della Modeftia.Hermoge- 
ne vi aggiugne di più quelle > che moftrano 
fdegno,lequali(cc)me egli fteffò yà àccénilà- 
do jfono più tolto metodiiche iétìtenièà • 

Paffando dunque a i metodi della Verità 
dico quelli eifer quafi innumerabili ; percio- 
che e neceflario in quel modo piegare il par 
lare^ in cui il richiede la naturadelle cofe : 
però vna fol legge fia generalmente, e prin- 
cipalmente data intorno a tutto lartificio 

di 
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di quefta forma, cioè il no haucre a dir mai> 
o fcoprifeinanzigli affetti, e pafsionideira- 
nimo ', ma fènza altro mezzo rompere in 
quelli , effendo che niun' altra ccfa è più 
efficace a dimoftrare che le colè , che fìrac- 
cotanofi dicanocome naturalmente lìfen- 
tono dentro dell'animoi mafsimaméte quelv 
le,ch*appartengono alle pafsioni deiranimo 
ftefTo, quanto chel venir di repente alle co- 
feftelTe , fenza darne prima auuifo agli vdi- 
tori, fi chel parlar noftropiu tofto vfcito 
con impeto y eh altramente venire appaia • 
Elanaturaftelfacifà in tal maniera difpo- 
ftijche quando da pafsione alcuna occupati 
fiamojO fia dolorcjo allegrezza,© Iperanza, 
o tiraore^o fdegno^o compafsione, o defide- 
rio , o marauiglia , o noia > o altra qualfiuo- 
glia prima venghiamo a prorompere in 
quella,che diciamole cagioni, che a ciò ci 

jfpinlèro • 

Cosi Dante mostrando il timor, cWcgU 
hebbe incontrandofi nello nferno con Tom- 
bradi Virgilio > dice ^ 

Quanctto ^iddi coftui mi gran di fitto 
Aiìfirere di me gridai a lui • 

Et 
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Et il Petrarca mofirando il fuo fdegno ^ 
Fiamma del Ciel sii le tue treccie pioua 
Afaluagia * e quel che fcgu m 

E raoftrando Dolore . mm 
Ohimè il bel^ìjop obifnè il/òauefgu^rdo. 

Et altrouc. 
O tempora Ciel "voluhiljch: fuggendo 
Inganni i ciecbiye mi/eri mortali^ 

E moftrando Difiderio . 
Ogni giorno mi par piti dì mtltanni^ 
Ch'io fegua la miafidaye cara duce . 

E {peranz a quando dice, 
E mi par d'hora in bora indire il mejfo y 
Che Afadonna mi mandi a Jè chiamando^ 

EDifperatione, 

Pommi ou e il Sole i/ccide i fiori y f l'berha. 
EMarauiglia^ 

amor non Cyche dunque e quelycV i Jcnto ? 
Fia anche metodo di queft a forma il ri- 
Ipondere allbbiettioni fenza apparecchio! 
o prima rifoluerle , che suppongano, o pur 
rifpoder di sì fatta maniera 5 che dalle ri^^o- 
ftefole ficonofcaquello, che s'opponevo fi 
potrebbe opporre . Così ancora lì porre le 
obiettioni delrauuerfario breui, e nude, e 

mo- 
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modrando di burlarli di quelle . Il contur- 
bare lordine del parlare . Il fingere di non 
hauer penfato, e perquefto eflèrglì vfcite 
alcune parole di bocca . Il corregger/] da 
fe fteffo . L'efclamare in alcune parti ^quafi 
rapito dal vero . E finalmente vna diligente 
trafcurraggine y & vna trafcurata diligenza 
faranno appareza di vero. E quefto in quan 
toallartificio di quefta forma. Le fue Paro- 
le poi deuranno elTereconuenienti alleco- 
fe , di cui fi ragiona > come VzfpvQ nell ira : 
le pure, efemplici nella comraifèratione, 
ouer mifericordia . 

Le figure di quefta fi faranno In qualfi- 
uoglia modo dimoftreremo dir le cofè co- 
me naturalmente ci vengono dalì animo . 
Onde quei , che faràno accefi di fdegno vfe- 
ranno le figure delFAfprezza, e della Vehe- 
menza, & i riuolgimenti , mafsimamente 
quei > che con interrogatione fi proferifco* 
no>come quefto del Boccaccio . 

So*^ can 'vituperatoydunque mi fai tu quC'^ g 
flo?Vecchio impa^ajox quel che fegue. 

Sarà anche figura di quefta la Dimoftra- 
tione, di cui se detto nel capo della Vehe- 
menza. R Et 
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Et anche la Dubitatlone > come quefta 
delle Donne nel Petrarca . 

^rìjle diceano bomai di noìycbe fia > 

Chi 'vedra mai in Donna atto perfetto ? 
c quel che fegue . 

E queft altro • 

Che debba io far , che mi configli amore ? 

Euui ancora il Troncamento^ che fi 
quando hauendomo cominciato a dire vna 
cofa^fouuenendoci poi ch'ella fia vergogno- 
{àyo di molto pefo , tronchiamo tolto il par- 
lar di quella>come fe fi dic'elfe . 

Cofiui dunque giudicbent e 'voi mode fio ^ il 
quale ^ocofa in cafa altrui ì 

?^i è di più la Confirmatione del propr 
gluditio^detta anche Àggiudicatione> die 
« c detto nel capo della Dignità . 

E la Correttone > la quale fi fa togliendo, 
quellojche se detto> e ponendoui in luo luo 
go vn altra cx)fa più atta > come il Petrarc 
quando dilfe • 

tornami a mente^ans;] o/i e dentro quella. 

I Mcbri ne gli affetti più vehementi deu 
ran efferecosìbreui come quelli della Ve 
hemenza > e così ancorala Gompofitione 

il Po- 
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il Pofamento,& il Numero.Ma gli affet- 
ti compafsioneuoli deurcmofèguire la Sem- 
plicità; perciochc il troppo ornamento mo- 
ftra che le cofe > che diciamo fìano preme- 
ditate ; e fa che non habbiano tanta forza. 

DEL V AGGRAVAMERTO. 

Cap^ X X I L 

L'Aggrauamcnto no c aItro,chVn par- 
lar ponderofo, col quale venghiamo 
a rimprouerar alcuna cofa ad altrui. 
Le fue fentenze faranno primieramente^ 
quando altri rimprouera i benefici; > eh egli 
hauerà fatti ad altrui, e per cotrario o poco, 
o nulla, e tal volta pene,e tormenti hauer in 
ifcabio di tutto ciò riceuuto , delche n'hab- 
biam 1 effempio appreffo il Petrarca > nella 
canzone « 

Quel antico mìo dolce • 
Oue egli introduce Amore rimprouera- 
re alui quanti mai fattigli hauea benefici;^ 
dicendo 

J l mio auuerfàrìo con agre rampogne 
C omincia 0 Donna intendi l'altra parte , 

R % Cbel 
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Cbel wro y onde Jì parte 
QjAefi ' ingrato dira ftnxa difetto . 

£ tutto quel ^ che fegue fin doue dice , 
Horm'bapo/lo in oblio con quella donna y 
Ch'i li die per colonna 
De la Jua frale "vita . 

Enonlomane da quefte faranno quelle 
lèntenze ? per le quali dimoft reremo i catti- 
ui effere honorati,& accarezzati,& i buoni, 
&vtili alla republica elfere difprezzati 3 e 
maltrattati * 

Et anche tutte quelle fentenze , che par- 
ticiperanno d'Ironia faran proprie di quefta 
fbrma> benché Tlronia fia più toft'o metodo 
che fentenza di quefta . 

I Metodi dunque di lei farario tutti quel- 
li, c'hauranno Ironia, effendoche ogni Ito. 
nia Qontieneinfeaggrauameto, e màfsinia- 
mente quella,che fi farà parlando a giudici) 
o altro y eh afcolta-je non allauuerfario, co- 
me fi vede in quella fteffa canzone del Pe- 
trarca^che dopò Thauer raccontato Amore 
tutti i benefici] da lui fatti al Poeta ; fog- 
giugne. 

Queflifur con cojlui gV inganni mìei > 
V Quejlo 
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Queflo fulftU quejltglifdegniye ^ire . 

Perche parlando con lauuerfarjo faràll 
parlare piìx tofto del coftume > che dell'Ag- 
grauamentojcome quefto del ^Boccaccio. 

Ecco bello inn amorato yhor non ti conofcitu ? 
E poco appreflb . 

aAdbmer^aghtz^ di così bella gioia y co- 
me tu se * 

Fia anche metodo di quefta formai! ri- 
durre ad interrogati'one le cofc chiarore co- 
cedute da ciafcuno > come fe dubbie folfero?. 
ilche none fènza Ironia ^ come quelli, verii 
^el Petrarca dicendofi con interrogatione . 

Pana forjè ad alcun^che^n lodar quella > 

Cb'i adoro in terra errante fìa il mio /li le ? 

Così anche Gifmonda appretto del Boc- 
jcacciojdopò d'hauer fatto col padre vn lun 
goràccontodellevirtùje valore del fuo 
mato Guifcardojfeguita dicendo . 

Dirai dunque ch'io con buomo di bajfacon- 
ditione mi fia pojìa ? 

*E s alcuno vorrà dimandare ad altrui 
quello> ch'à ciafcuno e manifefto > come fa- 
rebbe il dire. 

alcuno ingiurtajfs 'voi intorno a quelle cofe^ 

per 
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per cui gli altri ^i honoranoy non Uporterefie pìis 
to/lomalauoglienX^tcbe amore? 

Le Parole^e l'altre cofe non fon proprie a 
quefta forma -, ma fi le conueneranno tutte 
quelle, eh alle forme del Goftume ficouen- 
gono y cioè alla Semplicità, alla Manfuetu- 
dine , e finalmente a quella > che dicemmo 
elfere de gli affetti . 

DELLA SE T T I M 4, 

^"ultima forma detta Grautta^ 
Cap. XX/IL 

LA Grauità dell eloquentia (ara di due 
maniere : vna eh e veramente, e pro- 
priamente grauità, & vn'altra ,che 
ne tiene il folo nome , o per dir meglio iVnal 
quella , che fi può chiamare Grauità di c< 
fe,e l'altra Graukà di parole . 

La prima fi farà quando l'Oratore ande- 
rà accommodando giuditiofamente il fuo 
parlare fecondo le perfone, di cui fi ragio- 
na ^ le cofe delle quali fi tratta , & i luoghi,e 
le cagioni, & i tempi di quelle. E quefta 
non diremo qui noi elferformaparticularei 

ma 
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ma vn dritto vfo di tutte l'altre forme infic- 
ine > dì modo tale , che tanto fia il chiamar 
per quefta l'Oratore graae, quanto colmo 
d ogni virtù>e degno d'ogni lode . 

Quella ch'è folamente Grauità di parole 
fi farà ogni voltaiche noi vfèremo le fenten- 
ze > le parole > e tutte l'altre parti > di cui fi 
compone ilparlarein tal maniera , ch'a eia- 
fcuno grani ci dimoftriamo , e di quefta per 
clTer forma particulare habbiam propofto 
difcorrere primieramente. 

E' dunque quefta Grauità di tre manierey. 
percioche alcuna volta fi compongono le 
cofe irtmodo tale y che'l parlare farà^e pari- 
rà graue: alcuna volta, farà tale fenza appa- 
rire, Scaltre volte apparirà tale liènza che 
vifia.Quellopoi chene c> nè appare eflere 
non fa meftiere elTer trattato da noi . 

Quel,che folamente dimoftraelTcre fi fa- 
rà con lefole parole : Quel, che farà fenza 
moftrarfifi faràcolfolo metodo : ma quel, 
che& èjC dimoftra edere fi farà con tutte le 
parti infieme» 

JLe fentenze dunque di quefta torma ,.che 
c> e dimoftra elTer graue faranno per lo più 

fot- 
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fottili,acute, alte,e mirabili, e finalmente di 
manieratale, che non da qualduoglla huo - 
«IO penfate , ma da i più prudenti, che fiano 
fi dimoftrino vfcite : tali fi moftran eflere 
tìueftc del Petrarca. 

Vn bel morir tutta la vita bonora . & 
Gran gìuftttia agli amanti egraus offefa . 

E quefta del Bembo . 
Se così e che la ragione fia de gli huomint , cs^' 

■ il fenfo delle fiere', pmioche duhio non e che la ra- 
gione più perfetta co fi nonfayche'l/ènjò : queliti 
che amando la ragione fguono, ne loro amori U 
co fa più perfetta feguendo fanno intanto comi 
huominiy e quelli , che feguono il fenfo dietro allt 
meno perfetta mettendojì fanno come fiere . 

£ queft'altra-. 
Af a perciocbe tra le molte cagioni , lequalt /' 
noftro tranquillo nauicar ci turbano , ^ il fin- 
fiero dd buon 'viuere ci rendonofofpetto , edi4b- 
biofo ìfuole con le primiere efere il non faper noi 

■ le più 'volte quale amore buono fa, e qual reo : il 
che non fàputo fa che noi le cofe , che fuggire Jì 
deurebbono amando , e quelle ^cbefono dafegui- 
re non amando, e taluolta o meno, o più del con- 
ueneuule bora fchifandole , ^ boror cercandoli) 

tra- 
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traviagJtati j e Jmarntì njìuiamo . 

E quafl tutti' i tre libri de gli Afolani di 
quefto autore fon pieni di fimili fentenze • 

E faranno anche fentenze di quella tutte 
quellcjche dicemmo eflfere d. ila Grandezza. 

I Metodi deuranno efferealle fcntenze 
corrifpondenti ^ cioè lontani da quel > chel 
volgo vfa ? & anche quelli , che fono della 
Grandezza • 

Le Parole, che fiano grandijnuoue>veTie- 
menti,& afpre, & vniuerfalmente le traslate 
faran fèmpregraui per 1 efficacia ; ma più 
quando faranno vn poco durette^ purché 
tal durezza non ecceda di molto la natura 
delle cofe . E quelle^che non faranno molto 
vfate^purche non fiano del tutto nucrue. 

Le figure^la Gompofitione^e tutte Taltre 
parti deuranno elfere quelle fteife, che dicc- 
mo elfere della Dignitàjdello Splendore^del 
Vigore, e della Circuit ione : ma in particu- 
lare rAuuolglmento farà propria figura dì 
quefta forrna^ malsiraamente facendofi con 
interrogatione,come quefto del Petrarca . 
2w , chat per arricchir d'^vn bel tefauro 
VoUef antiche ^ek moderne carte 

S Vo^ 
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Volando dCtel con la temna fornai 
Sai da l'imperio del figlimi di Marte 
%Al grande Augufto , che di verde laur« 
^ 'e volte trio*ìfand > ornò la chioma y 
N e Y altrui ingiurie del fuo fmgu^, Rom^ 
Spejf: fiate quando fù corte/è : 
Et bor perche non fia 
Cortefe nò ; n^a conojcente 9 épÌA 
%A ^vendicar le dì/pittate offeje 
Colfigliuol glorio/o di AI aria? 

La Grauità , che ci ma non fi dimoftra fi 
farà ("come dicemmo ) col folo artificio 
quantunque volte noi parleremo delle cofè 
alte,e fottiliin modo tale, come fe femplici , 
c baÒe foffero purché in tal parlare vi itia 
afcofta vna forza maggiore , con la quale 
venga TOratore perfettamente a fare tutto 
ciò , che da lui fi pretende . Onde fi può co* 
nofcer bene non elfer opera di picciolo arti- 
ficio>ne di qualiìuoglia huomo labbafl'ar di 
sì fatta maniera la grandezza delle cofè,che 
appaia come fe foflc comune , e quel,ch*c di 
maggior marauiglia il fare che fotto fempli- 
ci , e comuni fentenze , e compofitione pa- 
rimente tale ; più alta> e più graue cofa s*af- 

conda> 
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con<la > cKe l'animo di coloro ^ ch'afcoltano 
pcrfuada. 

Qucfta forma di parlare non c dVn fol 
modo , ma varia y e di più maniere fecondo 
la varietà delle ocfè : la onde non fi potrà 
fottoporre a precetti > come dellaltra s'è 
fatto. 

ElTempio di qucfta fia quel Sonetto del 
Petrarca , oue con fentenze chiare > e fem- 
plicijccon parole altresì tali va egli forma- 
do le più alte queftionl^che cader pollano ia 
materia d amore j dicendo . 

S'Amar non i che dunque e queUcVi finto ? 
Jlfa scegli è amùr per Dìo che cojay e quale ì . 
Se buona ond'e l effetto afpro^e mortale ? 
Seria onde sì dolce ogni tormento ì 
La forma poijche dimoftra elTer tale non 
cfTendoui ( fe pur forma deurà chiamarfi ) c 
quella > che fifa( come dicemmo ) con le fo- 
le parole di Grauità , ma noi con tutto ciò 
andremo fcorrendo per tutte le parti d effa; 
e primieramente le fue fenteze {arano afpre, 
e quafi (per dir così ) fuor di ftagione : I Me- 
todi ofcuri ; le Parole afpre duramente tras- 
ferite y mai più intcfè y e molto più grandi di 

S 2 que- 
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quellòjche la cofa richiede i fimilrrieDte tutn 
te laltre fue gonfie,c che dimoftriao Grauiri 
tà . E da queftacomc dafcogliodeurà VO- 
ratore per Tempre guardarfi > ne di lei hau-| 
rebbomo qui noi fatta mentione alcuna > fi | 
non per comprendere perfettamente le par<^ 
ti tutte della fopra ordinata diuifione . fl 
E benche('come diceua Ifocrate , e vuoici 
anche Hermogenefìafomma lode dell'Ora 

tore le cofe balfe,e vili fapcr dir con altezza 
di ftile , e le difficili , e grandi chiaramente , 
e bairamente \ nondimeno deurà ciò farfi 
quando il tempo j e la cofa il richiede , e non | 
importunamente> e fuor di propofito > ilche 
quando , e come debba farfi fia miftiere co- 
me opera particular trattarfi i effendo il fa- 
per tutto ciò vna grade,e perfettifsima fcien 
za, e come vuole Hermogene non già di fa- 
cultàhumana;ma di potenza diuina . 

DELLA VERA GRAVITAI. 
Gap. XXIII L 

A Vera>erealgrauità (come di fopra 

habbiamo detto ) non è forma p irti- 

cularei 
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, cukrev ma vno perfetto 5 e dritta vfo di tut- 
te i altre forme infiemc 5 ilche li farà hauen- 
do feiDpre riguardo alle perfone , a i luoghi, 
al tempo> alle cagioni, & allaltre circoflan- 
tie delle cofe > ch'a trattar fi prendono. On- 

( de chi parlar vorrà de' fecreti della natura, 
e delle cofe morali , de abbondare della 
Grandezza,e di tutte le parti di quella,fuor 
\ che deirAfprezza > e Vehemenza, e della 
I Circuitione fi feruìrà parcamente , e tal- 
l bora della Grauità non apparente;ma dell i 

Preftezza poco,o niente dourà feruirfi. 
> Il Dialogo fi fèruirà della Preftezza , e 
j deirA{prezza> e Vehemenza> e di tutte Tal- 
\ tre forme infieme . 

j L'Hiftoria della Purità > e lucidezza y 
^ e fpelfo della Grandezza 5 e particularmen- 
\ te della Circuitione ; ma di quefta non mai 
fenza Purità > e Lucidezza, e quando le cc- 
\ fe farano da fe fteffe nobili;, e m^^gnifiche at- 
te seza altro aiuto ad inalzar il parlare po - 
tra lafciare la Circuitione,e feruirfi (blamé- 
te della Chiarezza /Et elfendot^^luolta hu- 
mili , e balfe potrà feruirfi della Circuitione 
in modo però y che ofcura non si renda *, ma 
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dia al parlare hiftorico la debita fuagrauì- 
uità. L'Afprezza, e Vehemenza faranno 
per fempre dalei lontane . Della Bellezza li 
leruirà molte volte ; ma con quefta accom- 
pagnerà {èmpre vn poco di Grauità • Della ^ 
Preftezza quanto folamete bafterà per mò- 
ftrareche'l firo parlar no dormai o fia altra- 
mente impedito^ DelGòftume frequenti^ 
{imamente, mouendo con piaceuolezza gli 
affetti , e non con impeto^ ilche farà non 
amplificando, e trattenendofi in quelli ; ma 
con la fola clplication delle colè > ,e col fob 
genere del parlare • Eperdifcorrere vn po- 
co più adentro di queko fatto > allargando- 
ci per breue fpatio dalnoftro inftituto > che 
fu il trattar folamente delle forme : diremo 
lo fcrittor deirhiftoria douer ofTeruar (òpra 
tutto l'ordine delle colè , e de' tempi. E nel- 
le colè grandi , e degne di memoria rigua^ 
dar prima i configli > e Ic deliberationi ; poi 
Tattioni j & i fatti , e finalmente gli auueni- 
menti > & i cafi fortunofi . Ne i configli di- 
moftrerà quello > che deurà elfer lodato 5 e 
quello > che meriterà biafmo . Neirattioni 
i fatti j le parole > i modi , & il fine . E ne gli 

Auueni- 
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Auuenitnenti dimoftreri ciòcche alla virtù,. 
" e ciò, che ella fortuna fi deurà attribuire. 
Quei poi , che ne i Senati bran^anc cfèr- 
cltar lelcquentia > il pefo delle cofe fopr a di 
loro pigliando ,bifcgnerà ch'abbondino in 
Grandezza, c Dignità', e moftrar cura^^ q 
penfamento^ilche non conuerra' ne i Giudi- 
ci), fe non faranno di cofègraui , & impor- 
tanti , & alpublico appartenenti , eh eflcn- 
do di cofe, & huomini priuati non altro, 
che la Semplicità' , e la Modeftia vi fi ricer- 
ca . Et offendo che i Giudici) fi fanno 5 oac- 
cufando, o difendendo: nel l^ifendere ci 
feruiremo della forma del Coftume , e della 
Semplicità' , fuorché quando arditamente 
il fatto fi niega , eh airhora ci potremo fer- 
uite della Vehemenza. Della Preftezza an- 
cora nel difendere hauremo poco bifogno ; 
ma non così nellaccufare , oue dell'Aiprez- 
za, della vehemenza, e ddrAcutezzain- 
fieme deuremo feruirci. Nelle Deliberatio- 
ri ci feruiremo della Grandezza^ e di quella 
Grauita'cheè , & appare ; percioche quel- 
lo, che ne* giudici) s'haura' a fare celatame- 
le, nelle Deliberationi fi farà' alla fcoper- 
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tjL. Onde qu\ nonfol ne fia lecito dimortrar 
d hauerpcnfato prima alle cofe ; maferpS^ 
pa infieme deirAcutezza> e Sottigliezza 
delle parale , e de gli argomenti > e feruirci 
anche fpelTo della Bellezzajma dell' Aggra- 
uamento per contenere Ironia maco fpellb. 

Nelle lodi poi ci feruiremo delle fteìTe 
cofe delle Deliberationi, fuorché tato mag- 
giormente qui dello Splendore , e della Di- 
gnita'j quanto meno della Preftezza > & 
Aggrauamcnto . 

Le Circuitioni qui hauremo da pigliare 
non tanto di lontano^ & accompagnar fcm- 
pre la Dignità' conia Bellezza . tt in brie- 
ue bifogna efler vigilate : e nell'imi tari dot- 
ti j & eccellenti huomini fia necellàrio con- 
fiderar di qual forma efsi più abbondino > e 
di qual meno;accioclie fapendo per qual ca- 
gione efsi fìano ftati tali , non fia tolto a noi 
il poterci almeno agguagliare a quelli , fè 
purnonpotrem fuperargh*, 

E (è per le parti dell'oratione vorremo an 
Cora quefte forme andar confiderando : al 
Proemio conuerra^principalmente la Gir- 
cuitione y e la forma del Coftume,& in par- 

ticular 
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ticular la Modeftia difcacciando femprc 
rÀfprezza, e Vehemenza > & accompa- 
gnandoficonla Chiarezza > e tal volta col 
Diletto > pur che non appaia ricercato ; mà 
che da per fe vi venga . 

Alla Narratione non fi può dar forma 
particulare,purdeurà feruir/i delle figure 
della Purità > e de' Membri, Pofamento, e 
N umero della Dignità ; ma del Diletto ra- 
rifsime volte . La Verità > e TAggrauamen- 
to non deuranno efler per lèmpre difcaccia* 
ti da lei , e deurà come con pienezza andar- 
fi trattenendo in modo tale, che non moftri 
narrar nude> o fommariamente le cofe -, ma 
con tutte le loro circoftantie minutamente, 
e largamente con/iderate ; di maniera che 
non Ibi venghiamo ad infègnare ma anche 
ad incitar coloro, che ci alcoltano ; elTendo 
che gli affetti non più cqn Tinuentione , che 
con la forma del dire fi muouono. 

Alla Confirmatione , e Gonfutatione fe- 
condo la varietà de gli argomenti varie for- 
me fi fogliono attribuire,di maniera che no 
vie forma di dire, ch'à quelle nonficon- 
uengai fi che lelettion di quelle airarbi- 

T trio 



7- 




I 



i4<5 IDEE 

trio deirOrator fi rimette . 

La Peroratiohe fi feruirà della Dignità, ^ 
particularmente della Gircuitione 9 dcU'A- 
ìprezza > della Vehemejiza ? e dell'Acutez- 
za, e Preftezza > di/cacciando per fempre 1^ 
Modeftia, e mouendo quanto fiapofiibilc 

gli affetti . _ . ^ . 'M 

Lo Sdegno fi feruirà della Velocità di ma 
niera che quantunque ftefsimo fèmpre fbj 
pra vna cofa moftriamo hora ad vna 5 & ho! 
ra ad vn altra far palfaggio. ! 

Il lamento fi feruirà della dimora difcac^ 
ciando dafelaPreftezza , eia Mifericordia 
altresì fuggendo fèmpre la Gircuitione ] 
rAfprezza ; e la Vehemenza , & anche TA* 
cutezza . i 

I L F I N E. 
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cojè più notabili , che fi rìt ramno 
neW opera. 

A 

A Lettera di che . congiuntione \ 
qualità fia^ jcompofitione. 
Abufo. Ili confufione. 



jacutezza 



117 



conuerfìone» 



Si 



aggiudicdtione* ijo correttionc. 46.130 
aggiungimento. 2^ corrifoondenza. 68 



aggiungimento 
^ggrauanaento. 
lallegoria. 34.105 
apoltrofe. yo 
afprezza.^ 44 
auuenimento. 
auuolgimento.70. 2 1 
B 

Baflezza. 58 
Wlezza. 7_i 

C 



Cadlmetifìmlli. 1 
chiarezza. L4 



circofcrittione. S x 
circuitione. 55 
CQfirmatione>40.i45' 
confutatione. 141 



corrifpondenza. 6S 
continuatione. 71 
conuolutione. 
confecutione. 
coftume. 

D 

Deliberatlone. 
dialogo, 
dignità, 
diletto, 
dimoftratlone. 
diligenza, 
difiderio. 
djfgiuntione. 
difberatione. 
dolcezza, 
dolore. 
^ Tv X du- 



70 
97 



143 
141 

I0£ 

51 

1% 

Si 

128 
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dubitatione. 
E 

Eletti'one. 
enfafi. 

cnumeratione. 1 1.4 
F 

Fjgura. 
forma. 

G 

Gerondlj* 
giuditij. _ 
giuramento, 
grandezza, 
grauità. 

H 
Hiftoria. 



lOI 

U4 



I 

I. lettera di che qua- 
lità fia. 
Idea. 

incifo. 13 j mano, 

incifione. ^ numero. 



interpofitione. _J3 

in te rpre Catione . ^ 

ironia. ija 

L 

Laconi. 41^ 

lamentatione. 14^ 

1 3 I lodi. 1 44 

; lucidezza. xi 

M 

^|Maeftà. si' 
143 manfuetudine. 




raarauiglia, 
membra, 
membro, 
metodo, 
mifèrlcordia. 
modeftia. 122 
^ N 

36 Narrationc* JL44 
_y negationi > che afFer 



innouatione. 



«4 



O 



interrogatione. O. lettera diche qua 
interr5pitnfcto.y3.71 l litàiìa. 3^ 

< obli- 



r 



DELLE 

obliquità, 
ordinatione • 
P 

Parole, 

partimento. 
partitione. 
participi;, 
pofamento, 
preftezza, 
proemio, 
purità, 
pienezza. 

R 

Remotione. 
repetitionc. 
rettitudine, 
rime. 

ritornata, 
ritorno* 
riuolgimento* 
ripigliamento. 
S 

Salita. 

(cioglimento* 



COSE NOTABILI. 

66.9 1 Ifcherzi di voci forni- 
6 y glianti. 1 1 6 
fdegno. 118.146 
13 fdruccioli. 104 
94 fèntenza. 13 
28.67 feparatione. Sf 
39 femplicità. 98 

13 fottigliezza. 1X7 
88 fperanza. 1,28 

144 fplendore. 

14 fuegl lamento. 90 
7^ fuggiuntione* 67 

T 

Timore. 1x7 
77 tradottione» 80 
20 tramezzamento. 71 
iir tralafciamento. 124 
7!^ traslati* 36 
68 itraiportamento. 8 1 



54 
28 

80 



troncamento. 
V 

Vehemenza» 
verità. 



90 vigore^ 



130 
48 

J7 



11 fine della Tauola . 



£rrorl occorjt nello Jlawpare Z 



Errori. 

àcart.4.vtiIealaiondo. 
cart. 6, audd. 

II. concorreno. 
i8. deiiono, 

10. del:i fopradctti, 

11. deue. 
22. deue. 

14. in cui luogo, 
yi. conceduto. 
J7. quelli ftclli . 
gioiienezza. 



Corretùonc» 
j)?ìi vtile al mondo, 
aniiò. 

concorrono., 
deoao. 

de* fopradctt?. 

de\ 

dee. 

invn luogo, 
creduto . 
<^u^glt ftefli. 
grouanezza. 
de\ 




i4( deue. ^ 

E quante volte H ritrouerà de/to,defiderio, o'dcfiderare. vuol dir diffo ^ 
difiderio,c difiderare. glialtri fi rimettono al giuditio dichi legge . * 



IN NAPOLI, 



/4j>prefo Gio, Batttjìa Sottile. M.DQV I. 
Con Licenza de* S uperiori . , 
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